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APOLOGIA 

I-N FAVORE 

DE’ ,• ” 

SANTI PADRI, 

CONTRO QUEI, 

CHE NELLE MATERIE MORALI 

fanno de* medefini poca stima. 

OPERA POSTUMA DEL P.MAESTRO 
Bernardino Ciaffoni da S. Elpidio , 
Minor Conventuale , 

MOLTO NECESSARIA PER UN’ 
infallibile regolamento delle cofcienze confufc 
fra le ambiguità 

DE’ MODERNI PROBABILISTI: 

IN QJJ E STA SECONDA EDIZIONE 
molto degli errori della prima emendata , ed 
accrefciuta della traduzione de * luogli Latini 
in Italiano , 

IN AVIGNONE. 

Appreffo Pietro Offra t. 



M. DC. XCVIII, 










A M P A T 

A CHT tp r. p. 


^®^ Elaftìma del,e °P ere > che 
||||| dalle tenebre del torchjo paf- 

** fono a veder la luctf pubbli- 
ca de ’ Letterati , non dè mifurarlì 
dall’ eftenfion della mole , che rap- 
prelentano , m'a dal valore delle 
verità , che infegnano , e dal pefo 
delle fentcnze , e de ’ pen fieri , che 
{piegano : la prefente , che ora , no- 
bilitando le mie Rampe , fi confacra 
all 5 ufo degli uomini eruditi , in un 
fecolo sì fecondo di Scrittori , do- 
vrebbe ricever’ i primi gradimenti,, 
maflìme infra gli 5 ngegni di Perfone 
Ecclefiaftiche , le quali nella dot- 
trina de’ SANTI PADRI rico- 
nofeono una fapienza piu , che ter- 
rena. Autore di efla fu il p. Macftro 

BERNARDINO CIAFFONI da 

S. Elpidio della Marca Fermana , 
Teologo infigne dell’ ordine de 

X • • ’ 

a u; 


rWfi 
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A CHI LEGGE. 

PP. Conventuali , tolto dal Mon- 

‘ i * . 4 , w •. ^ .è 

do per 1 ’ Eternità infin dall’ an- 
no 16S4. uomo j per la di%ui morte 
perde la Teologia un de’ migliori 
foftegiti , che polfan difiderarfi nell’ 
età noftra ripiena di fpeculazioni y 
forfè piu gioconde , che fode. Nel 
mancar’ «egli mancò alla fu a Reli- 
gione un nobil ’ efemplare , non 
meno di Sacra Litteratura , che di 
Eroiche , e Sante virtù : quindi 
nacque in lui quel belMìmo accop- 
piamento di profonda dottrina , e di 
fervenza di orazione , e quella mira- 
bile unione di fublime feienza , e 
profonda umiltà , per cui , con fan- 
ta abiezione di fe mede fimo , niegò 
vivendo infin’ alla confidenza de’ 
fuoi piu ftretti amici il contento 
di poter’ aver copia di quella fu a 
operetta ( che in un fuo pari era un 
femplice sfogo dì un’ ardente zelo ) 
cadutagli piu tofto dalla penna ne’ 
tempi rubati alle fue grandi occu- 
pazioni , odi efercizj fcolafticineile 
piu celebri Città d’ Italia a o delle 


A CHI LEGGE, 
cure di Governi primarj della Tua 
Religione, che fteìa con iftudio pre- 
dio, ed attento del Tuo nobile inten- 
dimento , riftretto dall’ obbligo del 
fuo miniftcro ad aggiugnere fplen- 
dorè all * ombre pur tropp ’ ofcure 
delle fcienze fpeculative , in cui 
lafciò fcritti , non meno ammirabili 
perla profondità delle fpcculazioni , 
che per la chiarezza del metodo. 
Dunque l’ Apologia , cheli prefen- 
ta, non dee fervir di pietra Lidia per 
difcernere la prcziolità del fapere di 
un ’ uomo sì ragguardevole : nulla di 
meno, come ballò a Timante ve- 
der ’ il folo pollice per mifurare tutto 
il gran Cololfo di Rodi , così voi , o 
Leggitor* erudito , dall ’ olfcrvare 
quello breve abbozzo comprendere- 
te agevolmente quai folfero le idee . 
di quella niente , che 5 1 divisò , e 
qual farebbe Hata 1’ opera ridotta 
all 1 ultima perfezione , fe 1 ’ Autore 
avuto avclfc in penfiero di farle go- 
dere la pubblica luce del Mondo. 
Capitata nelle mie mani, e qualifica- 



A CHI LEGGE. ^ 
ta per opera degna di eterna memo- 
ria da piu uomini faggj , che 1 5 han- 
no voluta efaminarc con attenzio- 
ne, ho cftimato d'aggiugner deco- 
ro alla Repubblica degli ftudiofi nel 
far palcfe un tal Teforo na (cotto : 
maffimc nelle circoftanze de * tempi 
, in cui Ridano altri Soget- 
ti , i quai nella Claffe de Probabi— 
s * internano di propofito nel 
r regole alle Cofcienze. Prego 
perciò la voftra generofità , Leggitor 
cortefe , di gradire la divozion dell* 

_ • ; » a m* 





I. 


IJL 

di 

rx 

y. 


Eh 


xi. 

Xii. 


TAVOLA. 


V I ì. 

Vili. 

IX, 



O Spirito Santo tfp'tra la vera in - 
telliyenz>a della Sacra Scrittu- 


ra alla Chic fa. 


P a 


Lo ftile della Chiefa * we* luoghi difficili 
' e il ricor fo a 3 SS. Padri, p. z 
Anche i SS. PP. Si regolarono da lo - 


ro Maggiori, 


P-J 




Chi non feguì V orme de' SS, Padri cad- 
de in gravitimi errori . p. 4 


La Regola de * medeftmi Santi Padri 
de fervire 3 non fòlo per ben credere, 
ma anche per ben vivere , p. 6 


Ci ha degli Autori , che prefumono dt 
anteporfi a * SS, Padri nel regolar le 
co fetente , p.7 


AL 

t 


S * inveì fce contra quejti tali . 
Si ntojìra ejji ejjer fuperbi. 


m 


P-9 
P-1I 


Lo Spirito Santo ftejjb ci rimette allo 


Jludio de* SS. Padri. p.i 9 

La Ragione iftejfa , poiché queftifuron 

timorosi di Dio. p. 11 

Com ' eziandio perche fon piu chiari , 
ed illuminati di mente. p. 22 

La fola dottrina degli antichi Padri 
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TAVOLA 

può riformar ’ > e felicitar la C biefie 

P 45 i. ; . - ' "# 1 

X 1 1 1 . 

14 dottrina de * Moderni porta 

dormo 

. 


a * Fedeli. 

p. z7 

XIV, 

Fomentagli Eretici. 

p. z 8 

XV. 

Si conferma il medepmo . 

P* 3°« 

XVI. 

f ’ pericolo fa d ’ Erefie. 

P- 54 

XVII. 

Seconda le cattive incbinauoni dei 




««1 
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cpjft 

■T >» / 




*-ìT.-ìjà 


tempo. P* i y 

EJemplo dd comandamento dell ‘ amar 
di Dio fopr [ ogni olirà co fa > e di 

. un Ateifta. P« 4* 1 

Efemplo di quel della limojina. p. 45> 
4 Efemplo della proibtxAon dell a crapula* 
e dJL ubbrtachez>z>a. p» 48 


v'C 


« 


.«C «£? 


SS 






t, 


V? ih 


Efemplo de ' Giudici > vendono I& 
Ginfetzàa, P-5 1 

6. Efemplo intotn alla fantificAz,ion delle 

Fefte. P* 55 

7 . Efemplo della Smonta, 


P- 55 


V fcA 

fi-. 


. “ 


•?»4. < v «» 


V. 


VJ 


S. Efemplo del digiunate . p. 58 

9. Efemplo dell! attenx>ion vicbefta nel re* 
. citar Iutificio Ovino» P» 59 

10, .A/lri molti efempli* che troppo fila, 
[ciano la vita Crìjtiana. 


p. 66 

li. Tutte quelle dotfritte corrompono i buom 
ni coturni net vivere. p* &7 

|C VII I. 1 moderni appoggiano le loro domine 

fil T . * . * v .'l •' ' . . I * ^ 4*. 




im 


fu ragio ni frivo le. 


p. 69 





3*' 

SScÌ-V"* 


fcmp/o degli ornamenti delle Dome, 
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* 
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' TAVOLA 

$, Efemplo del rifintirfi ad uno fch'taffo, 

p^z 

' 4 ^ Efemplo del rifinir * il danno fatto far 

per altrui. ‘ p. 77 

r>. !X. In certe materie morali parlano meglio 

4 G entili, ■ ; . p. 81 


* 




>* «M- 


Efemplo del piacere nel mangiar * e be- 
r e, • p.81 


«y • 


tar l ’ altrui morte , e nel far ’ U 

ruffiano. 

p. 84 

Efemplo di chi opera ancor male , per 

acquijlarji il orodito. 

p. 89 

i Efemplo della bugia , e giu 

ir amento * 

anche per filo piacere. 

p. 9 *! 

Efemplo di uccider fi ftejfo , 

per isfug - 1 

gir piu acerba morte. 

P- 9 S 


co niugati. p. 97 

8^ Efemplt in tnaterià detta virtù della 

Giufiix,ia. p. tot 

X, 3 I Moderni prefumono non poter fi toglier 

la probabilità delle loro dottrine , 
ne pur dalla Chiefa. p. 1 02 

fc. La toro Probabilità li rende uguali , 0 
fuperiori al Papa. p.uo 

3 » Vogliono , che chi non fi regola contai ’ 
opinione pecchi mortalmente, p. 1 13 
X I* Pretendono colla Probabilità d ' aver re- 
fa deliùofa , e piana la via del 




TAVOLA 

C telo ) ed a/pra quella dello ’ nfcrn&l 

P- 11 ^ 7~ 

t, Cafo , ed efemplo , che toglie l * obhlw 
go della, rejlituùom , p. 119 

3. Fa lecite le vendette, p.m 

4. I n vece dello Spirito Sunto , par che 

l a Probabilità governi la Chiefa « 

p - 12 3 . * 

XXII. Obiezione prima col fondamento della 
gravità , e fapien^a degli Autori 
i mpugnati , colla rifpofta. p. 1 js 
£« Obiezione, I moderni fino piu inge - 

gnofi. Sua rifpofta « p. 139 

f ' Obiezione, Le Dectftoni di Simonia > 

i rregolarità , &c. mn fi poJJono ca- 
v are da ' Santi Padri , e rifpofta % 

; p « 1^1 

4 ^ Obiezione. I Santi Padri fin troppo fì- 
K : T. ;*»' . veri , e rendono pe fante , e amara 
l a Penitenza , non foave > sì come 
i moderni , fecondo V iftituto di \ 
Cristo j e fua rifpofta , p, 173 

Il fine della Tavola, 


i . 
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c. 






APOLOGIA 


^ * * if- „ i ■ ^ ì -toIiv - - v 

' In favore de 1 Santi 
Padri 

CONTRO QUEGLI , 






Che nelle materie morali ne 

fanno poco conto. ' y 

A Scrittura Sacra è Capo 
dettatura dello Spi- 
rito Santo : a ìfp lYUtì * Spiri tu fan# 
dallo Spinto Santo ban- 
, «o parlato i fami uomini di Dio , 
le penne de eguali fono fini- 
menti , e lingue dello ftelTo fà- 
pientiflimo , e divino Scritto- 
re. Lamia ^ lingua e la penna di i lin s ui . mc 
uno fautore > che fcrive velocemen- "ioT/ler ferina 
te. Ed egli è qwsllo , che ifpi- ,is * tf ‘ 
ra la di lei legittima intelli- 
genza , e fa penetrare i Tuoi 
profondi mifter) mentrechè « ji5»55 

lo Spinto mrejtiga ifegreti di Dio } I. Corinth.i . 

A 





i -n *rt* ri 

a?/* *i *i 3 iryK >j 


ir Me vos doce- 
bir omnia > & fug» 
gerer vobis omnia» 
qusecumque dixero 

vobis, 1 * 4 *. 14. 25 . 


* omnis Prophe- 
tia fcripturar pro- 
pria inrerprctatio- 
ne non fir. 


2 . pu, («J, <u, 20* 


f Vide contro- 
verfiftas cótra fpi. 
Aitimi privatum. 


II. 


Ogld - 

oè li fa inveftigare , /piega 
il venerabil Beda , dopo Ago- 
ftino, 

A chi dunque egli afflile , 
quegli rintraccia la vera minie- 
ra de’ fenli della Scrittura. Or 
laflìftenza dello Spirito Santo 
in quello negozio non è Hata 
ad ogn uno indifferentemente 
promeffa , mà alla fola Chiela 
da Cristo fuo fpofo : d 
Egli infegneravvi ogni cofa , e vi 
raccorderà tutto ciò , ch'io vi ho 
detto . Non dee dunque alcuno 
effer così ardito , che di proprio 
capriccio, e con uno fpirito pri- 
vato l’efponga : c ogni profezia 
della Scrittura non deejt interpretare 
a proprio talento y dicea Pietro Ap- 
poftolo, perchè cotal prefunzio- 
ne è fegno di erefia. f Al folo 
Tribunal della Chiefa , a cui 
aiTiftendo infallibilmente lo 
Spirito Santo le ifpira il vero 
intendimento della Scrittura a 
prò delle anime fedeli , lì ap- 
partiene la di lei legittima di- 
chiarazione. 

1 1. Lo Itile poi , e la rego- 
la , che tiene la Chiefa d in- 


Digitlzaffby tìoogl» 


de Santi Padri. 3 

terpretarla ne’ paffi difficili , è 
di ricorrere a’ Santi Padri, chia- 
mati da Teodoreto 8 Ri voli dello . & spìriti» rana? 
Spirito Santo >ed eletti dopo gli Appo . iòV’e?ea^erfa°rura 
J foli Dottori della Terra. In cotal 
guifa governòffi il Tanto Con- dUl ‘ *• 
cilio Efefino , al rapporto di .. f 

S. Vincenzo Lirinenfe , h Nel b Vbi » cum de 
quale , difputandofi delle regole di gu^s'difceptaVei'’ 
Tede , che doveanfi diffinire , affin- fo^"^pro"Ìna 
thè ivi qualche novità profana , 
a gutfa dell Ariminenfè perfidia non fij ° b re P eret , un:- 

r x* rr J • . verfis facerdotibus> 

JifUjJe per avventura introdotta , qui ìiiò ducenti fe- 
turi i Sacerdoti , i quai ivi , quaji nt^n ™ 0° c°"ból 
infinal numero di ducento , er 4 «:SSS«nué fi opJ:-' i ' 
convenuti , eflimareno efTer tre volte T m f ? au 

* J ; eft,ut in medium 

Cattolico 5 e fedele 5 ed ottimo a s s * Pamim femen- 

/ - r 1 r rr , ti* proferrennn*. 

arji , che fojjtro prodotte m mez,z,o un», /» com- 

le opinioni de’ SS. Padri. Queft’ "’ 

iftefla regola tenne nel Conci- 
lio Viennenfe Clemente Papa ao J ru ^ 0S a<1 ran - 


V. dicendo : * 


, v Patrum , & 

Noi volgendo lo £^ oru f m co ™- 
/guardo dell’ Appoftolico penfamento Apotìolicx confi- 

1 . . ) f . dcrationis aciem 

al comun parere de SS* Padri 5 e convertenr es,facro 

^ Dorrai , approvandolo il /acro &R*^£S$ 
Concilio , &c. 

? W4 Trtnttuti . 

HI. Queft’ iftefla ftrada Capo III, 
calcarono que’ Santiffimi , e 

/apientiffimi Teologi , Lumi 

A * • • '* ‘Vv ? 

*1 
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.•%vV 
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v* r- . 

. v 7 a. » ,a 7 
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Dlgitizecfby Googl 


ì lltarum Ten- 
tennarli » non ex 
-proprio ingenio » 
fed ex majoruni ra- 
tione,& authorita- 
te ioterprerati 
funt. Brtv.TfpM'fé 
' X* ! 'h. 


m Quod cre- 
dunt» credo > quod 
tenent, teneo,quod 
docent j doceo* 
quod przdicant » 
predico. «•»- 
ir* 1ul.lit.p.e*p. 5-i». 
ao> tdit. mvù, S. 


Caio IV. 
» 



4 Apologia 

Angolari della Chieda Greca > 
anzi di tutto 1 Cattoiicifmo > 
Bafiiio, e Gregorio il Nazian- 
zeno , quai , ritiratili in un 
Moniftero , per dar’ opera allo 
Audio delle facre lettere per 
lo fpàzio di tredici anni , 1 
La fentenza di quelle , non di loro 
proprio giudicio , ma colle ragioni , 
e coll * autorità de Maggiori inter- 
pretarono. Ne altrimenti efti- 
mava quel grande ’ngegno di 
Agoftino , poiché fi protetto a 
Giuliano m : Quel , cb’effi credo- 
no , cioè i SS. Padri , io credei 
quel , che tengono , io tengo , quel y 
cti ejfi 'nfegnano , io ’ nfegno , quel y 
che predicano , io predico. E con ra- 
gione , perchè quefta è la via 
Regia , e’1 gran ièntiero > 
onde* all’ intelligenza delle 
Scritture , e de Divini coman- 
damenti ficuramente , e len- 
za indugio perviene!!. 

I V. Allo ncontro quei , che 
vollero premer altr orme , ed 
inventar nuove ftrade non co- 
nofeiute da’ SS. Padri , qual’ 
Icario Fetonti , caderono in un 
mare di errori, e furono ilice- 

. •• rC- ; vx ■*. 


de Santi Padri. £ 

neriti da’ fulmini della Chiefa. 
D'Origene, quel grand’ uomo, 
fcrive il Lirinenfe : n II perché 
quefto medefim Origene , tanto e 
tale uomo , mentre abufa fuperba- 
» mente della grafia di Dio , mentre 
Tuoi troppo al fuo ’ ngegno aderire, 
e Jìdarfi a fe fiejfo , mentre fa poco 
conto dell " antica fimplicita della 
Crijliana Religione , mentre di fa- 
per piu che gli altri prefume , e 
mentre , di/pregiando l'Ecclefiaftiche 
tradizioni , e gl'infegnamenti degli 
antichi , vuole alcuni capi della 
Scrittura in nuova guifa interpre- 
tare > ha meritato , che di effo ancora 
fi dicejfe alla Chiefa di Dio : fe fie 
fono in mezzo di te un qualche 
Profeta. Deutor. 15. Onde fu 
condannato nello fteflo Sinodo 
Generale alla Seflìone 11. 0 Lo 
ftelfo per la medefima cagione 
era prima accaduto a Tertul- 
liano , fecondo la relazione 
dello fteiTo , com’ altresì a Pao- 
lo Samofàteno 5 ad Arrio , Eu- 
nomio , Aezio , Neftorio , e 
ad altre pefti della Chiefa , co- 
me attefta il Dottor Briftoi? , 
il quale adduce per teftimonj 

A * • • v - 

iij 


» Quamobrem 
hic idem Origenes 
tanni?, ac talis,dum 
gratià Dei infolen- 
titi? abutirur. dum 
ingenio fuo ni- 
mium indulger , fi- 
bique fati? credit > 
dum parvipendìr 
anriqtiam Chriflia- 
nar Religioni? fim- 
plicitatem» dum fe 
piu? cuntìis fapere 
prsefumir, dum Ec- 
clefiaftìca? tradì» 
tione?,& veterum 
magifteria contem- 
nens,quardam Scri- 
pturarum capsula 
novo more inter- 
pretatur.mcruiti ut 
de fe quòque Ec- 
clcfisr Dei dicere- 
tur: ‘i furrexerir in 
medio tui Prophe- 
ta. Dettt.iT. Pine, 
tiri». in commi», c. 
»*. 


O Idem iliitm 

C, 


P Rfìfiol in viri- 
titilut mini* 

ti ìf. 






1 



(5 Apologia 

Concilj , Santi , ed Iftorici da 
vederli apprelfo lui. Il fidarli al 
proprio cervello > e’1 deco- 
llarli dal concorde fentimento 



3 i YHtvfFjff 






v, t:t 


rrt- 




J 


V 


* de Santi Padri nell’ efporre la 

Scrittura, diede motivo a Mei- 
H Melchior Ca- chior Cano^ di cenfurare agre- 
To U g. < l: , ° C caJ.1?' mente il Cardinal Gaetano , e 

al Caterino , ed all’ Ekio ( o 
altro chi fieli fra le opere di 
quello ) di formar un lungo 
catalogo de’ fuoi errori. 

V. E , perché nella Scritta- 


conci. 3. 


Capo V, 




k: - ■ 


- - — ? 1 

ra>non folo fi contengono le re- 
gole di ben credere, ma ezian- 
dio quelle di ben vivere , e di 
ben* operare , ordinano i facri 
Conci!) , che lo ftefTo ftile di 
rapportarli al fentimento de 
Santi Padri , così nell uno., 
come nell 5 altro fi o (fervi. Il 
Concilio Trullano r dichiara *. 


V Oportet eos * 

gSSSKt M egli f* rnefiim , che . ree. 

— V _ J # V « . « • f • S* 0 f . ^ « I /. «I 


S jcrìVtura'* lati delle Cbiefe infegnino il Cleri- 

... ^ — -nrJ a» - 1 - 


ESSI 


divina Jcriptura ‘T r J J « 

colHgentes intelll- (atQ , g[ popolo raccogliendo 

' v - % ve riVatis^ & non faUg r acre c arte le intelligence , et 
jarn pofitos termi- giudici della Verità , fi enea paffar 

nos» vel divinorum 0 . , 3 . n • ^ 

.MA/ll »1A. 


patrum tracimo- 
lìem . Scd & fi» ad 


Scripruram pcrti- 
ncns conrrQverfia 

ali qua excitata fue« 


oltr a già pofti termini , o alU 
tradizione de ’ Divini Padri. Ed , 
oyo ufeiffe fuori alcuna controyerfia 
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<fe* &<»/» Padri, / 

4/fo Scrittura appartenente , rife « t.neeamaKtè* 

,, . i . ... interpretentur . 

quella non interpretino altrimenti . t quàm quomodo 
che i Luminari della Chiefa y ei fh',' C & ooSm 

Domri » Manno fpofia nelle loro Ltrun^NcVIm 
f<Wfè Affinché 3 tn quello vacillan- 2 ua , ni '" <5lie , a,i ,d 
«o , wo» Ji allontanino da quel , s«° d convenir, ex. 
</»’ è convenevole. Lo fteflo CO- Sinod. Trull*n, cm, 

manda il Concilio Lateranen- ,9 ' 

fe f $ e piu diftintamente il là- c °™' u,er -* a ' 

ero Concilio di Trento c . Per « • , 

r . 3 petulanria ingema 

-por freno agl ingegni arroganti , decemit, umem© 

/ ; ^ ’ fu* prudenti* in-. 

comanda , ntffuno y fidandofi mxus in rebus fidef, 

alla fita propria prudenza nelle cofe iLTon^doltu 

di Fede , o di coftumi pertinenti alla t "*en!ium “LE* 

edificazione della C rifiiana domi- r cr ^ ,uramad fuos 

«4 j portando la I aera Scrittura a quens.comra eum, 

r ■ r r . , ... lenfum > queni re. 

juot Jenjl particolari , ardire nuir,& tener faina* 

d' interpretarla contro quel fenfo , ^s'e^MkaVdè 
che ha maifempre tenuto , e //<?»<? 
la Santa Madre C hiefit-, a cui fi ” rum . r - |, “ aa rum J 
appartiene il giudicare del vero fin- unanìmem conten. 

f , . °„ . J fum Patrum ipfain 

Jo della Jacra Scrittura , o eziandio scriptura™ /aera™ 
contro' l concorde fornimento de' P a- d"a“eSamfi h^ùff 
dri , e ciò ancora quando cotali in- wonèsiXonI 
terpretazioni in nijfun tempo, avve-- ^m'edend* r 
nire fi aveffono. a dover porre in rent - f 

> . iflf P « *«r. de . 

iliCO « edit. ufu fttcrorutn. 

V T T* r A librorum. 

I. E pure fi trovano Au- r vi 
rori , che contro lo itile della ■ 

Chielà , e contro i decreti de* -, • /> 


■M'-i V * 
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» Qu* circa Fi- 
dem emergunt dif- 
ficulrates. è veteri* 
bus haurienda do* 
tìrina.rnorum àre- 
centioribus fumen. 
da. Cellot de Hie- 

trAttJib.S.cap.ló. 

x In definjendis 
quidem circa cre- 
dcnda occurrenti- 
bus difhculratibus > 
quò antiquiores 
fuerint authores , 
«ò majoris ponde- 
ri* cenfenrur ipfo- 
rum placita,tan- 
quàm viciniora 
Traditioni, dottri- 
nsrque Apoftolicsr. 
In dirimendis sui- 
*em controverfiis^ 
circa agenda enatis 
porior ex adverfo 
fiaberur ratio Do- 
tìorum recenrio- 
rum, qui pratfrn- 
tium temporum , 
morumque condi- 
tiones perfpeftas 
Jhabent. 7 leginaldns 
99» ep.ad lc£l. editi 
Jtfaguntirtét. 

y Quaerunt ca- 
irn temporum > 
Dotìores tempo- 
m<. Bellus erir 
Doftor ille Criti- 
CU',(ì ex S.AUgufti- 
ni dodrina riiflbl- 
vcre polfit emer- 
gente* nodos circa 
Simoniam» irregu- 
laritates , interdi- 
éta;omnéfque con- 
rradius ex Gregorii 
Nifleni, & Naxian- 
2 £ni placiti^ com* 
poftere. *Ann*tttt in 
refp.td Thcol. Mora- 
li*» 


I Apologia. 

Conci!;, hanno ardire di fóri- 
vere , u che Per le difficoltà , che- 
fi aranno intorno alla Tede , I4 
dottrina de trarfi dagli antichi , e- 
per i cofiumi da’ Moderni. E quell’ 
altro x : Ove fi debban dtffinire le 
difficoltà pertinenti alla credenza , 
quanto piu antichi fono gli autori 9 . 
altrettanta maggior forila aranno 
i di loro fentimenti , sì come quei y 
che fon piu vicini alla Tradizione y 
ed alla dottrina Appofiolica. Ma 
allo ’ncontro , per decider le liti forte 
circa t cofiumi , maggior conto de 
far fi de moderni Dottori , da quai 
fon conofciute le condizioni de' tem- 
pia de cofiumi moderni. Da ’quai 
non difeorda, ma piu chiara- 
mente parla chi dice : y Tirine-- 
dono i cafi de' tempi i Dottori de:' 
tempi. Sarà nel vero molto a com- 
mendarfi quel Dottor critico , ove 
pojfa difeiorre i nodi , che intricano 
le materie- della Simonia » delle 
Jrregolaritd y degl’ interditti , colla 
dottrina di S. Agofiino , e trattar 
tutt ' i contratti colle opinioni .di S.. 
Gregorio Niffèno , e Nazianz.e.no m 
Anzi ci ha un tale , che fa al- 
tra flima nelle materie morali 


ar*<ri \ 








Zìi*" A 

// 













de Santi Padri. p 

di qualfivoglia Scrittor mo- 
derno , che abbia fcartabellati 
i libri de’ Moderni Cafuifti , 
che di que 5 grandi , e fa moli 
antichi Dottori : Quanto è a 
(ojiumi 9 die’ egli , *• piu deono 
efitnarfi le opinioni de' piu Moder- 
ni y che degli Antichi : piu certa - 
niente le rifpofte , che vengon date 
da' Teologi pratici delle cofeienz. e , 
che quelle , che trovanfi ne' libri : 
pin i parer i degli uomini viventi , 
che de' trapalati. 

VII. JEdov e egli mai il fonte 
delle lagrime ? efclamerrebbe qui 
Agoftino , in vedendo il poco 
lifpetto , che lì ha per i fanti 
Padri , e’1 difp regio de* Sacri 
Canoni , e de’ Concilj , conlì- 
derando le pelli me confèguen- 
ze, ei pregiudicj-, che nafeer 
poflono da cotal dotrina alla 
Fede Cattolica. Ma non c ’in- 
noltriamo ora in quello pun- 
to, ne toccheremo qualche co- 
la poco dopo. Per ora difide- 
ro folamente fapere , chi ha 
ridotti i Santi Padri alla fola 
Congregazione de Propagandai 
fide» e li ha efeufi da quella de 


In materia; 
morum majorù fa» 
ciendsr funt junior- 
rum opiniones > 
quàm vererum > 
majoris omninò 
refponfiones > qua* 
dant Theologi 
confcientiar con- 
fati. quàm, qu* ia 
libris ponuntur: 
majoris viventium 
hominum conful- 
tationes, quàm de» 
funftorum. f««_ 
muti iuJhcal. fund. 
nwn. 197 . 

Capo Vii, 
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io Apologià 

bonis moribus , poiché prima 
eran dell’ una , e dell’ altra 
Congregazione ? Con qual’ au- 
torità introducono i moderni 
ad eiTer Giudici delle cofcien- 
ze , efclufi da ciò i SS. Padri ? 
Chi ha dato loro facoltà di al- 
zar Aitar contr Altare ? Forfè 
colla varietà de’ tempi , quelle, 
che al tempo de’ Padri erano 
virtudi , fon tralignate in vizj ? 
Forf’ egli è variata la . legge 
Eterna > e naturale , onde 
quello , che imprima era pe<fe 
cato , ora celli di elferlo : onde 
venga , che , fé bene allora 
erano i Santi Padri buoni Giu- 
dici delle cofcienze , ora piu 
tali non fieno , per efferfi va- 
riata la legge , della di cui va- 
riazione non poteano eflfer’ a 
lor tempo informati ? Tal par- 
mi , che cofìoro pretendalo , 
poiché dicono , che , Per deci- 
der a le liti forte intorno a cojìumi , 
maggior conto de farfi de moder- 
ni Dottori , da quai fono ben co - 
nofciute le condizioni de ’ tempi , e 
de' coftumi moderni ; E che Ri- 
chiedono i cafi de ’ tempi i Dottori 


Reginaldus 
Cuora. 
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•de tempi. Il che , s’egli è vero, 
anche nella ragion civile bifo— 
gnerà abrugiare tutt’ i libri de- 
gli antichi leggifti, poiché, non 
potendo eflì efler' informati del- 
la condizion delle caule, oliti 
de’ tempi prefenti , a nulla or 
fervirebbe la di loro dottrina. 
Or quanto lì adatterrebbe ben’ 


a coftoro la rifpofta , che die- 
de il demonio a certi eforcifti > -ì 

Giudej, quai,non credendo nel 
Redentore, lo vollero fcongiu- 
rare nel nome di Giesu predi- — 
cato da Paolo, 1 ’ Giesu l'ho cono - & 1 rtr " 1 " no»:, 
fciuto, rifpofe il demonio, e Paolo: v °^i<tem 
il cono fio : voi pero chi fiete voi ? uf*' “ e ' 
con malmenarli di piu. Cosi 
dico li potrebbe rilpondere a ; 
coftoro , che nello ’nlègnar le ^ t 
regole dell’ Etica Criftiana vo- 
glionlì anteporre a’ Santi Pa- 
dri : Agofiino , C rifoftomo , Gre- 
gorio , e gli altri li ho conofciuti : 

Voi pero , chi fiete voi ? I Santi 
Padri fono rivoli dello Spirito 
Santo , Lumi della Chiela , 
aftegnatici dopo gli Appoftoll 
per Dottori da’ facri Concilj , e 
da’ Pdnteiici , e Maeftri quanto 
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x vfqoe ideò 
pcrmifcuit imi* 

fiiuima longus 
■Jies, ut videant 
Pelagius.Cselefti- 
tius > lulianus , & 
cseci fint Hylarius > 
GregoriuS) Ambro- 
fius. S.^iug. lik. 1. 

■unir .lui. c*p IO. ». 

5 5 . tdit. MVÌI. t. 


J Scd qualil - 
cùmque homo fis \ 
tamcni quia homo 
«s.vidcre mihi vi- 
irieor verecundiam 
tuam.fl tamen non 
in te fpes eft omnis 
mortua fanitatis > 
Se quodammodo 
audio vocem 
tuam. Refpondes ^ 
abfit > ut audeam 
caco s iftos viros , 
vel cogitare, vel di- 
cere, ibid. 


li Apologia . 

al credere , e all’ operare. Voi 
altri chi liete voi ? Donde ve- 
nite ? Come vi ufurpate tanta 
autorità nelle materie morali 
contro le dottrine de 5 Santi Pa- 
dri ? Moftrate le voftre Facul- 
tà , i voftri privilegj , chi liete 
voi ? E qui quanto cade in ac- 
concio il rimproverare a cofto- 
ro quello , che difle , e fcrifle 
Agoftino a Giuliano : c Tanto 
ha potuto cagionar di. . mutamento 
la lunghez,z,a de ' tempi , che ere - 
dafì , che chiaro vedano Pelagio , 
Celerino , Giuliano , e fien ciechi 
lttirio , Gregorio , Ambrofio ! Spe- 
rava Agoftino con cotal rim- 
provero cagionar qualche rof- 
fore in Giuliano , onde fog- 
giugneva : d Ma , qualunque uo- 
mo tu fie , non pero 3 perche fe 
uomo , panni di già conofcer la 
tua vergogna , e , fe in te egli 
non è ancor morta ogni fperan&a di 
falute mi par in certa gufa 
udir la tua voce ; mi ri/pondi , tol- 
ga il Cielo , eh' io ardijca di pen fa- 
re , o di dire , che cota' uomini 
fien ciechi . Se io poffa fperar* 
una fimil rifpofta da coftoro , 

noi 
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no’l fo , mentre così aperta- 
mente fi dichiarano , che la 
dottrina de' coflumi de trarfi da' 

Moderni. 

Vili. E 
no , che lo 
all’ antichità 
trarie , è propriamente il far 
il Maefiro , ciò , che nella Tua 
Chiefa non vuol permettere il 
Salvatore , mentre dille a’ di- 
fcepoli : ' Ne fiate chiamati Mae- t Nec vocemin! 
fin , perché egli fido vuol’ elTer 
tale : Pofitachè uno è 7 vofiro 
Maefiro , Cristo. Tutti addun- 
que deono andar’ alla (cuoia 
di Cristo , deono efler con- 
di(cepoli per apparar la ftefla 
dottrina , qual poi , fenza mi- 
nima alterazione fi dè comu- 
nicar’ , ed infegnare ad altri. 

Tutti noi abbiamo un filo Maefiro , 

difle Agoftino f , e fiotto di ejfo „ f 0 mn«m» 

fiamo condifcepoli : ne perciò fumo 

Maefiri , che parliamo da un luogo ^'1^^“^“* 

piu alto , ma di tutti e Maefiro {umus.quia Ae i oco 

rii - ■ r 1» Superiore luqui- 

queglt , che abita in noi. E, perche mur, rea magincr 
ei dubitava di aver qualche h?M“« n !5 m hoSu. 
volta inavvertentemente paf- £i;f"ZT P *L 
fata ne’ fuoi libri la linea di tdh% w * * 

• B 


non fi accorgo- Capo viii< 
nlegnar dottrine 
inudite , e con- 


X Reftat igìtur, 
ut me ipfum iudi- 
cem fub magiaro 
unoicuius de of. 
fenfionibus meis 
judicium evadere 
cupio. Magiftros 
auteni plures rune 
fieri exiftlmoj cum 
diverfa>atque intcr 
fe adverfa fcntifit. 
Cum verò idipfum 
dicunr omnes > & 
verum dicunr > ab 
uniur veri magiftri 
magifterio non rc- 
cedunt : offendunt 
antem, non rum il- 
lius multa dicunt > 
fed cum addunt 
fua. Sic quippè in- 
cidunr ex multilo- 
quio , etiam in 
falfiloquium. 
^Hgufl.in frtl, re- 
ir* ff. 
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tal divieto , fi diede a far ri- 
trattazioni delle fue opere , nel 
prologo delle quali, fra le altre 
cofe , dice : S Mi rejta addunque , 
eh' io giudichi me medefimo j otto 
un Maejìro , alla di cui fentenz,a 
intorno alle mie offefe difidero fot - 
trami. Allora pero per me fi efti - 
ma , chefaccianfi piu Maefir^qu an- 
dò fi tengon opinioni dtverfe, e Cuna 
all’altra contraria : ma , allorché 
tutti concordemente dicono il medefi- 
mo , el vero , non fi allontanano 
punto dal magifiero del verace Ma - 
efiro : peccan pero> non , quando di- 
con molte cofe di quello , ma , ove ci 
aggiungano delle proprie : conciojfie - 
cofa , che in cotal gu fa cadano dal 
parlar molto , eziandio nel parlar 
falfamente. Or , mentre i Santi 
Padri, organi, eftrumenti dello 
Spirito Santo , dalla Chiefa ri- 
veriti per fiioi Dottori, alle di 
cui dottrine ella nelle difficoltà 
fi rapporta, fon concordi nella 
fpiegazionc delle dottrine , é 
fegno , che non fanno da Ma- 
eftri, poiché non aggiungono delle 
cofe proprie , ma fono veri difee- 
poli,e feguaci dun folo Maeftro 


de Stinti Padri. w 
Cristo , e così non fi allontana n 
punto dal Magifiero del verace Mae- 
firo. Ma coftoxo,efcludendo i fi- 
eri Dottori dalla direzione del- 
le moderne cofcienze, quali che 
inabili , e ritrovando dottrine 
diverfe , e contrarie a’ Santi , 
non aggiungono del loro ? Non 
alzan’ una cattedra contro l’al- 
tra ? Dunque non fonò difee- 
poli di Cristo Maeftro , ma 
eglino fi coftituifcono Maeftri 
in capite , contro’l comanda- 
mento del Redentore. Non era 
del fentimento di coftoro , mi 
di vero dilcepolo di Cristo , 
e di buono (colare Cattolico) 
Ugone Vittorino , mentre fi 
lafció intendere : Chi fon io mai , 
h che voglia ofar di parlar innanzi 
a miei Padri , ed d piu vecchj 
d'ifraelle ? Infegnar i Maefiri , ri- 
prender i piu vecchj , comandare a 
Maggiori , é mantfefio fegnale di 
un animo fuperbo , e che di fe ftejfo 
fcioccamente prefume . Onde fi 
conchiuda pure con Agoftino , 

1 che Ogrì uomo , che fiegue il fuo 
fpirito , e fuperbo. Quando fi vo- 
lefie diligentemente inveftigar 
jìms-r • ' B ij 
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h Qih$ funi 

-SlPj ut effundani 
fpirituni cofam 

Patribus me is , Se 
Senioribus Ifrael > 
• Docere magiftros , 
arguere femore* , 
imperare majorf- 
busjfuperbi fpiritus 
cft i 8c de feipfo 
prsrfumenris. s. 

Hugo rifa 

ito a. 

* Omnishomo» 
qui fpiririim fijum 
fequirur fuperbus 

cR.t/iug.ì» p f.i+i. 
t/.i.M. y. tdit ,novtti 
5 , MdHri, 
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16 Apologia 

lorigine di quella contumacia 
verfo i Santi Padri , di voler 
prefumere fopra la fapienza de^ 
medelimi , la fcoprirebbe ben’ 
egli lo Hello Ugone, poiché 

^ Hoc tumori* direbbe : k Ouejìo vmo di ano - 

vìtium bine qui- , • . / ; s *srtn _ 

• « • 
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bufdam acchUtT ganza da ciò in alcuni vieti cagio- 

quod luam feien- __ /-/ivi frantiti 
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tiam nimis dii»- W4W , ibi riguardino COtt UOppO 

jentèr infpiciant > amore [ a di [(y( 0 dottrina , tAlCvO > 
ut cum libi aliqunl _ —, , 
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eiTe vifi fucrint > (> quando loro è paruto fè ejfer di qual - 
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alioSiQuos nonno- - ... • >rr A _ 

verunt > taies ncc che vagli# y toi non ejjeYe y ne po - 

tarlo divenir in apprejfo eftimam 

ttumebullir.quod • ^ won ] )mm anCO r COtlofi- 

Nugigeruli nunc 

quidam, nefeìo un- ( , f .^ . quindi addiviene eziandio >. 

de oloriantes»prio- / # . . .. 

rcs b Patrcs fimpli- udtjfo CeYtl SCYtttOYl ut CUIYICIC y 

&7ccùm r naum, «o» fi di che gloMndofi , tacciano #-* 
fteum motituram p a( i r i di fimplicka y creden- 

do , c/je nata con ejfo loro la fa-, 
prenda , £ , che con feco dovrà mo- 
rire. E T apparò facilmente da 
Agoftino, il qual’ efplicando 
l Erunthomincs quel palio dell’ Apportelo : 

feipfos air.antcs » .1 , ^ ‘ . . • • j* fl/tfTt 

amatore* pecuniae» Vi JdYUnìlO UOYYllìll atfllCt Ut jVjt JJ y 

;S",7£i“uf avuti, govf j , fipirii , beftmvi*. 

«nn rìK^ienteC . • > . . Jl/Z./.LUs * mAl 


fapicntum cre- 
dunr. mg* V'fto* 

lib.]*trud, didafe* 
f# 1 4« 
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tori a padri difubbidienti , mol- 
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&c. i.Thim^.'V^ik •"•ri' f J . ' 

», h*c omnia to 0 Herva , che T«m 

mala ab eo* veluti , a /» 

fonte, manant, qUejll Wall d# qUCllO y qUAjl fOmC, 

fuìtf feiplos antan. deYWAtlO y che ÌMpYlttl# b#. detto y 

,e Nec «danr fan- amici di fe foflì , onde poi addi- 
parentìb« b rnQn Ut viene , che ne pure cedano a SS*. 
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de' Santi Padri. r? 

Padri , sì come a padri iìf«mien- ob ,. l!mt „. ^ 
tu Che poi coloro fieno di fe 
ftefii ammiratori , e difpregia- ^ **“’ s ’ 
tori degli altri : eh’ eftimino 
appreffo loro fio! amente ritro- 
varli la lapienza, il potrei chia- 
ramente moftrare co’ detti de’ 
loro medefimi Autori, ma io in- 
tendo qui difender i Santi Pa- 
dri , e non ifeoprire i difetti di 
quegli. Voglia però Iddio , eh’ 
ei non fieno di quegli, de’ quai 
dice Paolo, " che gonfi dii fd- 
Jo nome di fetenzia y dal cuor pu- confidenti 
dalla buona cojctenza y e dalla a ^rrantcs > 
non finta fede allontananti # , 
fon dati a vaneggiare. Effetto ap- SÌT* ZVjTù 
punto del prefumer troppo di ***• 
fe medefimi , e del fidarli nel 
proprio fiapere,come di fopr’ab- 
biam dimoftrato di Origene, e ' - ' ’ 
di altri. Se poi ancor quelli fien* 
caduti nel parlar vanamente , 
ed in leggier ezze , fie ne darà, 
qualche faggio nella continua- 
zion di quello dificorfo.E tanto 
piu , che nelle materia perti- 
nenti al Criftiancfimo non può 
non cader in precipiz) chi non 
ba ia, mente dichiarata dallo. 
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* Hate dicit Ex- 
cclfus, & Sublimi)! 
habitans scternita- 
»cm,&: fan&uni no- 
men ejus in c x cel- 
fo, Se in famS 0 ha- 
fcirans>& cimi con- 
trito^ humiji (pi. 
litu . ut vivificet 
fpiritum humi- 
Iium.l/.J7. k.ij. 

p Abfeondifti 
bare à fapientibus > 
Si revelafli ea par- 
vulis-2t/«M i. aj. 


Mon humili- 
bus : quid ed . non 
humilibus. nifi fu- 
perbis. ftrm. 

67. de 1 terbi 1 Dom, 

». 8 . (dii, n tv, X. 

? I turi. 
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Spirito di Dio, il qual non fi 
pofa fulle cime dell’alteriggia 
di coloro , che voglion far da 
Maeftri , e prefumono faper 
dare migliori direzioni alleni- 
rne, che quelle, che vengon 
da’ SS. Padri -, mà abita nelle 
baftezze dell’ umiltà di quei 3 
che riverifeono , e feguono le 
dottrine de’ Santi Dottori. Ciò 
dice l’Eccelfo , efclamava Ifaja 
0 , el Sublime , che abita l'eter- 
nità , e'I [no Santo Nome , che abita 
in eccelfo , ed in fatuo , e collo [pi- 
rito contrito , ed umile , perche ri— 
V fichi lo fpirito degli umili. Si nas- 
conde al fafto de’ faggi , e di- 
mefticamente fi da a conofcere 
alla baffezza degli umili, p 
N afcondejli quefte cofe ai [aggi , ed 
a prudenti , e le rivelajli a' fanciulli 
picciolint . Commenta Agoftino 
^ : ai non umili , che vuol mai dir > 
non umidi , [e non. [e fuperbi ? Dun- 
que i fe coftoro voglion far’ i 
Maeftri co’ fanti Dottori nelle 
materie morali , non fie mara- 
glivia , fe , abandonati dallo 
Spirito di Dio , e retti dal pro- 
prio , convertantur in vaniloqium > 
o in falfiloqmunu 
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IX. E , fe non foflfero (li- 
molati dali’amor di fe fteifi, ed 
acciecati dall’ ambizione di 
eller’ eftimati Maeftri del Mon- 
do , darebbono orecchje agli 
avvilì della Spirito Santo , il 
qual rimette allo ftudio de’ 
Santi Padri , e a fare (lima 
della loro dottrina , ed autori- 
tà quei , che difiderano appa- 
rar la vera fapienza : r Non difi 
pregiar la narrazione de Preti fiavj , 
e ne' di loro provverbj tramenìi vo- 
lentieri , imperciocché da effi appa- 
rerai la fapienza. E poco dopo. 
1 Guardati di trafgredire la narra - 
zion de' piu veccbj , jpoich ' ejfi furo- 
no ammaefirati da loro Padri , e 
da ejfi ricevrai intelletto . E per- 
ciò dichiara elTer (aggio colui > 
eh e (ludiofo delia dottrina , e 
fapienza degli antichi 5 c La fa- 
pienza di tutti gli antichi ricercherà 
h'uom faggio , negli ferirti de’ 
quali fi truova la vera fapienza* 
Negli antichi e la fapienza , dicea 
Giobbe u : Sottometterrebbo- 
no umilmente le cervici del lo- 
ro ’ntelletto all’ autorità de 
Pontefici , uno de’ quali li fgriU 

R iiij 


Ca?o IX. 


r Ne defpicù» 
narratioriern pref- 
byterorum fapien- 
tum>& in prover- 
biis eòrum con- 
verfare : ab ipfis 
enim difees fapien— 
li ani. EctUfi,fiici 
8. 9. 

1 Non tc prar- 
tereat narratio fe- 
niorum , ipfi enim 
didicerunr à patri» 
bus fuis 1 quoniain 
ab ipfis difees in» 
telledtum, ibid. 


t Sapienriam 
omnium Anriquo- 
rum exquiret fa- 
picns. 


» Tn antiquis eft. 
fapienua.U^Uj. 
la. 
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» Vbi eft quod 
(criptum eft,Ter- 
minos Patrum 
tuorum non tranf- 
greduris>& inter- 
roga. Parres tuos f 
& annunriabunt ti- 
bi>& feniores tuos> 
& dicent tibi ? 

Quid ergo tendi- 
mus ultra detìnira 
majorum ? Aut cur 
nobis non fufficit > 
quid ignorames 
difcere cupiamus > 
qualitèr ab ortho- 
doxis Parribus lìn- 
gula quoque > vel 
vitanda praccepta 
funt>vel aptanda 
Catholicat verita- 
tiicur non his pro- 
bantur effe decre- 


ta ? Numquid aut 


fapientiores illis 
fumtis»aut poreri- 
mus hrrnà ftabilita- 
c ofta re, fi ea»qua? 
ab illis conftituta 
flint » fubruamus. 
S.GtUf.Pap.ep,^. *d 
Heaor» Dalr/jat.Epifc, 


4 ; J 

ijtf 
F . ' 


y Tu viain mi- 
nimi rritam » & 
Inacceffam ingrc- 
deris,ego triram > 
•tque calcaram , & 
quà multi ad falu- 
tein pervenerunr. 


t . • - i fr f • è " < ' Vi \y - • y f* 
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derrebbe con tai parole : x E 
perche non fi fiegue ciò , che Jia 
firitto : Non trafgredire i termini 
de' Padri tuoi , e addimanda ai Pa- 
dri tuoi, ed efiì ti avviferanno , ed ai 
vecchj tuoi , e il ti diranno ì Perchè 
dunque vogliamo trapajfar gli ordi- 
ni de nofiri Maggiori ? O perchè 
non ci bafia egli , non fappiendo al- 
cuna cofa,fi differiamo d’ imparare 
in qual maniera da' fedelijfimi Pa- 
dri ciafcuna cofa , o da sfuggirfi , 
o da ricever fi nella Cattolica verità * 
(le fiata ordinata ? Perche non pro- 
viamo con quefli quelle ejfere fiate 
diffinite ? Siam noi forfè piu dotti di 
ejjì,opotrem noi con falda fermez^x^a. 
fofietierci ,fe ciò , eh' ejfi hanno fi a- 
btlito , annulliamo ? Si 1 afe i erre b- 
finaimente perfuadere dal 
gran Nazianzeno , il quale fi 
pregiava di camminare per la 
firada praticata , e calcata da- 
gli antichi , mentre diffe ad un 
tale : y Tu vai per la ftrada non. 
praticata , e incono fiuta , ed io : 
per la calcata , e comune , e per he 
quale andando molti alla falute per- 
vennero : alludendo facilmente; 
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Pfr trrtam 
gradiemur viain* 


Capo X. 


de Santi Padri. 11 
viaggiando verfo la Terra pro- 
metta , fi Iafciavano intendere, 

1 Noi andenemo per la ftrada pra- 
ticata. Simbolo di coloro , che 
vogliono arrivare alla Terra 
prometta del Paradifo. 

X. E con ragione lo Spiri- 
to Santo ci rimette allo ttudio 
della dottrina de’ Santi Padri, 
a per impararla vera fàpien- a ruct,tr.t*t>u 
za , poiché , le il timor di Dio 
è l’origine , la radice, anzi la 
pienezza , e corona della là- 
pienza , non credo mi farà ne- 
gato , che maggior timore di 
Dio ingombratte il cuore , e la 
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mente de’ Santi Padri., che di 
quelli noftri moderni. Dun- 
que piu ficuramente, ed accor- 
tamente rinveniremo la minie- 
ra della fapienza , onde pof- 
fiamo arricchire l’anime noftre 

de’ buoni comandamenti ad 

• k 

dirigendo s pedes noftros in viam pa - 
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cis , negli fcritti de’ Santi Padri, 
che de’ moderni. E nel vero chi 
fi e ferri terà nella lezione de’ Pa- 
dri , e de’ moderni , quanto, 
alle materie morali , fperimen- 
terà ben’ egli la divozione , e ’1 
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Capo XI. 


V • 




i Beati mundo 
corde, quoniam jp- 
fi Deuni videbunt. 
JUti. c*p. j. 

t Debet efle 
mundo corde, ut 
non folum non fe 
Jmmifccat circa 
ncgotia fecularia , 
fed nec cogiret de 
mundo. Sicut enim 
oculus, quantò 
otundior fuejit , 


li Apologia 

profitto nel timor di Dio , che 
trarrà dallo Audio, di quegli, la 
dove perderà l’uno , e l’altro 
nella lezione de’ fecondi. 

XI. E tanto maggiormente, 
ch’ebbero occhj piu fani , co 
quali meglio conofcer potero- 
no le vere , e buone regole del 
viver Criftiano ( nelle quali 
confitte la fapienza ) i Sacri 
Dottori , che quelli noftri, tut- 
to che fi vantino di efifer pfu 
adatti , o migliori direttori 
delle cofcienrc moderne , che 
non furono gli antichi. Poiché 
per veder la verità divina fa 
luogo averl’occhjo della mente 
fano , e purgato dalle pallo- 
ni , affetti , e concupifcenze 
terrene. De efler dotato d’un 
cuor mondo , chi vuol veder 
Dio , e le fue giuftizie , dice 
Crifoftomo fopra ’ 1 detto del 
Vangelo b : Beati coloro , c ban - 
no il cuor mondo , pofc'tache effi ve- 
dranno Dio. Spiega egli c : De 
ejfer di cuor mondo , sì che , non 
folamente non singerifca nelle fac- 
cende del fecolo , ma , che ne pur 
penfi al Rondo , Imperciocché , sì co* 
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me l occhjo , quanto farà piu puro , ion g ? u ? • vt- 

altrettanto piu [coprirà da lungi 3 quanto lógius fue- 
così appunto (anima , quanto piu mLnduìl'f 'S 
fie lontana alle mondane follicitudi- ®*° p™“ 

ni , tanto piu farà vicina di Dome - i»* »«em cordi* 

. JJ- ‘ oculus immdum 

fienaio. Quegli peto 5 il di cui cuoyc arpìcir, ìiiius mens 

riguarda il Mondo , la fua niente v 7 dcr P e!a!;|\T 

non può veder Domeneddio a niun f.hiZZ’m. 

partito. E r Autore del libro de 

Spiritu , & Anima rd ; Arà gli habcf.’cUm “mòri 

occhj fi ini , allorché la mente fit 

purgata , e lontana dalle cupidigie ? ata ' at<5ue remota- 

J ‘ , 0 • ' ^ r à ìnter opera ^iug c. 

de mortali. Egli e neceifaria di lo.ed. nc'V.S.MAuri» 
piu la direzione dello Spirito 

o 1 \ 1 • • r . «. Spiri tus om- 

canto , perche lo Spinto e ime - nia fcriicatur > 
f iga ogni cofa , anche i fegreti di SS™ 

Dio : e ciò è , li fa inveftigare , 
come fui principio oflcrvam- 
mo- Si ricercano per rifehiarare V „ 
gli occh) della mente aflìdue , ■ 

e fervide fuppliche a Dio , eh' è 
il 1 Lume , che rifehiara ogn uo - f i«n>en > q«od 

». . /7 ° » illuminat omnem 

mo y che viene in quejto Mondo : hominem venìen* 

_ rem in hunc mun« 

e per impetrare lintelhgen- dum.L.i. 
za , poiché o d intender quello , . r Et hoc ime!- 

i> , \„ . » > , > ligere quis homi- 

qUUl Uomo dUYàllO 4 d un UltY UO — num dabit homi- 

mo ? Oual' Angelo ad un alti Ang<&™ <£?« '“n- 
Angelo ? Qual' Angelo ad un uo - " 

mo ? A te , rivolto a Dio , I t qu*rarur> apud te 

... r . . . 7 J pulfcrur. Sic > fic 

addimandt y in te Ji Ytcetchi y tip* accipìctur» nc in- 


.J\: i 


▼enierur > fic ape- 
rierur. "U. 
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po di te fi picch j Ut feto. Così , 

così fi ricevrà , così fi ritroverà , 
così fie operto , efclama Agofti- 
il qual molto ben fapea , 


no 


h Tn !ege Domi- 
ni medirabirur 
aie, ac noftc.p/.p. 


che ogni fàpienx>a vien da Dio . Or 
i Santi Padri , a guifa di quell’ 
uomo beato di cui parla Davi- 
de , che h mediterà notte , e dì 
nella legge del Signore , chieden- 
do iftantemente da Dio con 
ardenti preghiere l’affiftenza 
dello Spirito illuminatore , ac- 
cio manifeftalìe loro la vera Ca- 
pienza. , e la Tana intelligenza 
della Divina legge , e li prefer- 
vaflfe da ogni errore , sì per pro- 
prio addottrinamento , che per 
quello delle pecorelle alla loro 
cura commene, ed accoppiando 
al proprio ftudio , ed alle arti- 
due orazioni, l’innocenza della 
vita , che rischiarava gli occh) 
della mente , divenuti Tetn- 
pjo , e refidenza dello Spirito 
Santo , ben’ è da crederli » che 
furtono efauditi dalla pietà di 
quel Dio , che fi lafciò inten- 
dere : Ad dimandai e , e riceve et e , 
e che , da a tutti fopr abbondan- 
temente > e non rimprovera. Onde 

furtono 






» ■ . ■ ‘ ■ ■ --*■ ; 




';v •,; 


He Santi Padri. ì£ 
fuffono ripieni di verità , e fa- 
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na dottrina, e fuflono loro con- 
cedi gli occhj di Lince per pe- 
netrar la profondità de' Divini 
mifterj della verità dell’ Altif- 
fìmo. Mà cotcfli volili da qual 
Galileo fono flati provveduti 
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di un cannocchiale sì eccellen-* 
te , che affai meglio , che a SS. 
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Padri , faccia veder loro ciò , 
che piti convenevolmente fi ap- 
partiene all’ offervanza della 
Crifliana legge intorno alle 
moderne cofcienze ? Donde ri- 
ceverono tanta fanità dell’ oc- 
chjo della mente ? Donde tan- 
to lume ? Forfè dalla purità 
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deliavita ? Dalla fTiduità nelle 
orazioni ? Dall’ affiflenza dello 







Spirito Santo ? Anzi fi guardi- 
no bene , che non abbiano lo 
traveggole negli occhj : che lo 
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fmoderato amor di fe flefli noti 
li acciechi j e fi ricordino , che 
quegli , il di cui cuore riguarda il 
Mondo , la fua mente non può a 
mun partito veder Dom enei dio. 

XII. Mentre Iddio promet- Capo XII 
te di riformar’ , o l’antica Sina- * 

goga, o la Chiefa , fi fa fendi 
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' ; Convcrtam per Ifàja : * jo rivòlgerò J opra di 
«Texcoqu^"" d te la mia mano , e purificherò col 
?“T£ aùferam fuoco la tua J chiuma , e toglierò 
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ttiarn» oc *uici*»u ,/ . . \ 

omne Bamnum , M ^ 0 ’ / ttagHO , £ UtOmerO 1 

ruum>& reftituam * . . .. . ^ , , 

judìccs tuos > ut Giudici coìti eran d appunta > 

coniiiurios tuos , « jhoj configliert si com erano an - 
,ntioiiims. J/-. tlCAmenUt For f e per felicitar , e 
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purgar la Chiefa manda Iddio 
configlieri nuovi , quai ci ab- 
bian’ a configliare , e regolare 
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allo {bile moderno con nuove 
iftruzioni ? Nò , ma sì come 
anticamente , fecondo le direzio- 
ni degli antichi. Qpai fon 
quelli Configlieri ? Dicalo il 
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* Neergòunuf. gran Bafilio •• K Guardisi addun - 

jifaue noftrum ^ ^ »• • i: _ /2 -«./T 
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: fe d q ua fi °c o*n iì n a - Principe , aw come un Configlierc 

rìus à Domino ut a at0 signore per la falute del 

darus in populi fa- ^ . / . 
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darus in populi fa- , ° ~ , 

lutem. Confiliarii /#0 popolo , COYlJlgllCYl jUYOYl UUYl — 

i I $££££» V «w a i Pro/w , ?#4 

quelle cofe , che gli 
erari convenevoli . Allora dunque 
’ la Divina Mifericordia larga- 

■ mente benedirà la fua Chiefa , 
•quando le darà per Configlieri, 
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e per direttori tai perfone , che 
j» come anticamente , colle ma- 
niere antiche regoleranno le al- 
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trui cofcienze. Non guardano 
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addunque alla benedizione, ed 
alla felicità della Chiefa quei ,, 
che , non faccendo ftima dell’ 
antichità , ed autorità de’ Sa- 
cri Dottori , prefumono rego- 
lar 1* anime de’ Fedeli in nuo- 
ve guife , onde non deono • 
efler’ eftimati Configlieri man- 
dati da Domeneddio. 

X n X. Anzi piaccia a Dio , Capo xnii 
che quelti tal non fieno ftru- 
menti dell’ ira Divina ver Co ’l 
popolo Criftiano , pofciachè, 
minacciandolo egli di gaftigo, 
gli fa intuonare : 1 E farà , Sf 1 Et erìt ficnt 
come il popolo , il Sacerdote . E , 
che di coftoro non fi polla dire: 

I tuoi Profeti videro in te falfit a- » prophe tar tu! 
di,efiUie , ne ti {copriva™ la tua 
iniquità, per indurti a penitenza-, vi- 
dero pero per te delle falfe profezie-* P acni,cnria,n P ro - 

r . 1 /r> . J J r J > vocarent:v»lcrunc 

e cofe da ejfer rigettate , I Santi au . ,em tib! aflum- 
* a dn pieni di Spirito Santo eie&ìonei. i«r. 
apertamente ’nfegnavano la ve- Thr,9 ‘ c ' * 
rità , con lingua ardente ri- 
prendeano i vizj , per ridurre 
a penitenza i peccatori , ed 
additavano la ftrada pratreara, 
come che malagevole , per ar- 
rivar’ al Ciclo. Se co tetti vo- 

C ij 
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ftri camminano per iftrade a* 
Santi incognite, se abbian dirit- 
to di prefumere di ’ nfegnar la. 
Verità piu , che non hanno fat- 
to i Santi Dottori, opure, le 
fieno fiali! Profeti , che colle, 
benigne opinioni, in vece d’in- 
durre a penitenza i popoli , fe- 
condino i loro appetiti , eglino, 
il fi veggano , pofciachè io ne 
dubito forte. 

XIV. Quello lo molto be- 
ne , che , faccendofi da’ Catto- 
lici poco conto* dell’ autorità 
de’ Santi Padri nelle materie 
morali , fi da grand’ occalìone 
agli Eretici di fpregiare l’iftelTa 
materia di Fede : e in cotal 
gnifa vienfi a fnervare la forza 
duna delle piu valide macchi- 
ne , che adoperi la Chiefa con- . 
tro gli Eretici $ mentre pes -, 
mezzo della Tradizione , che- 
riluce negli fcritti de’ Santi Pa- 
dri, mofira contro di elfi qual 
fie il vero fenfo delle Scritture*. 

oichè , fé a te fie lecito fpie- 
gar la Scrittura , quanto alla 
Morale , in fenfo diverfo dalla 
fpofizione concorde degli anti-. 
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chi Dottori , che fiorirono nel- 
la Chiefa , T eretico ti addi- 
manderà, per qual cagione non. 
gli fie lecito di l!over’ ancor 
egli la Scrittura , in materie di. 
Fede , diverfamente da quello, 
che l’hanno fpofta i Santi Pa- 
dri j interpretare ? Qual mag- 
gior diritto puoi tu pretender 
in quello , che no ’ 1 pofla pre- 
tender altresì I’ eretico, nell’al- 
tro ? Se non pregiudica alla fà- 
lute 1 interpretar le Scritture, 
nelle materie morali contro la. 
mente de’ Santi , perchè ara a 
dover’ efTere pregiudicante alla. 
ftelTa Io fpiegarle in maceria di. 
Fede contro ’l comun fenti* 
inento dè’ Sacr’ Interpreti ? Oh, 
mi dirai , i Santi Padri , quan- 
to è a dogmi della Fede , fu- 
rono piu vicini della Tradi- 
zione Appoftolica, onde furono, 
meglio informati del legittimo- 
fenfo delle Sacre Garte. E che,, 
replicheròtti io , non furon’ eflì. 
anche vicini all’ iftefla Tradi- 
zione» quanto alla ’ ntelligen- 
za della Divina Legge, e del 
Decalogo ? O dunque hanno ii 

C iij; 
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Santi Padri 1’ ifteff’ autorità » 
tanto fu i dogmi , che in ma» 
teria deli' Etica Criftiana : o > 
fe non 1’ hanno in quella > non 
Faranno ne pure in quella. 

XV. X V. E qui mi fi prefent* 
l’occafione di formar un altro 
argomento. La fpolizione be- 
nigna , che danno i moderni 
alla Divina Legge , è per avven- 
tura la di lei vera intelligenza l 
S ’ egli è la vera , addimandalì, 
è Hata forfè loro immediata- 
mente rivelata da Domened- 
dio? Ma Come potranno au- 
tenticarla per tale ? E tanto- 
maggiormente , che non dalli 
nella Cbiefa nuova rivelazione 
pertenente al comune della Cri* 
ftianità. Con miracoli forfè ? 
Che P alfegnino. E , fe la loro 
fpofizione è la vera , dunque 
quella de* Santi Padri » eh’ è la 
ftelfa > che quella della Chiefa» 
farà falsa. Ma il dir quello , 
non farebb’ egli un empia , ed 
atrocilfima ’ ngiuria contro la 
Chiefa , come quella , che ap- 
poggiata alla Tradizione , per 
Jo fpazio* di federi fecoli > noa 


de Santi Padre. j» 
aveffè avuta la vera ’ ntelligen- 
za della Divina Legge» e le 
buone regole » per indirizzar 3 
i- Fedeli per la via del Signo- 
re, accio non tracollartbno nel- 
le colpe? E , che folo in quelli 
tempi lì furte (coperta la buo- 
na miniera de" fenfi delle Scrit- 


ture , quanto è alla materia 
morale , lènza ertèr tramanda- 
ta per io canale della Tradi- 
zione ? imperciocché ne meno 
poflon dire , che dalla Tradi- 
zione l’abbian cavata , perchè 
quella non lì ha , che per mez- 
zo de’ Decreti- Pontifici , de’ 
Concilj > e de’ Santi Padri , ne’ 
quali , non lòlo non li truov’ 
ombra alcuna di quelle loro 
dottrine ( poiché infin’ ora non 
hanno- potuto addurne veruna 
in confirmazione delle loro ) 
ma vi apparilce chiaramente il 
contrario. Anzi eglino mede- 
fimi profeflàno , e ’nfegnano» 
le regole de’ Santi Padri ertèr 
poco atte a dar le direzioni 
alle Colcienze moderne , ed 
un di loro fi lafcia dire , che 
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" Tota morale n Tutta la inorai Teologia è nuova'* 

Theologia nova , , , . 

ta.c*r*mmti Theoi. Addunque non poiion dire 

fvKlI,cdit « Fi Ancf. | II* • 11 1 ■ 

*. txei. che abbian tirate le loro beni- , 

gne interpretazioni dalla Tra- 
dizione. Diranno per avventura, 
<>■ che la loro fpofizion è proba- 

bilmente vera ! Ma io addi- 
^ • • ♦ 

manderò loro : La fpofizione. 
de Santi Padri è certamente 
'<■ vera > o pure aneli’ ella proba- 
bilmente vera ? Sella è certa- 
mente vera , e la di loro fo— 
lo probabilmente tale , come, 
ancepongon la loro probabili- 
tade alla certa verità de' Santi 
Padri ? E qual prudenza detta, 
che , ove fi tratti del pericolo* 
dell’ anima , abbiano ad ante- 
porre alle regole certe le proba- 
bili, quai. portan con feco pec 
indivifibil compagna l’incertez- 
a ? E non farebb’ egli efti- 
iruto privo di cervello , chi 
potendo andar a Roma pee 
iftrade ficure , eliggeffe il viag- 
giare per dove probabilmente 
fa p effe dover effer travagliato 
’ ladri ? E , fe pur vogliono,, 
che quefta benedetta , o mala- 
ptobabiUtà- dea ogni- fi»- 


de Santi Vaiti, \ Si- 
curezza alle loro dottrine per 

^3 del l' anime , tutto- 
ché le regole de’ Santi Padri 
fieno certe j e perchè non potrà 
dir l’ eretico ancor egli , che , 
©{Tendo la Ipofizione, eh’ eflì 
danno alle Scritture , alloro 
probabile » benché il fenfo della. 
Chiefa fie certo , l’iftelfa loro 
probabilità TalTicuri , talché: 
non pecchi in materia di Fede ì 
Qual maggior virtù dovrà ave- 
re la probabilità de’ moderni y 
in render ficure le cofcienze di. 
quegli , che fecondo i di lei 
dettami operano ■, che non l’ab- 
bia a dover’ aver’ eziandio la 
probabilità degli Eretici , men- 
tre , a quella appoggiati , cre- 
dono diverfamente da’ Santi 
Padri ? Se poi diranno , che > 
tanto la fpofizione de’ Santi,, 
quanto la loro fie probabile, 
e che perciò , così feguendo Io 
di loro regole , che quelle de’ 
Santi fi opera bene:T eretico di- 
rà tanto, maggiormente , che in 
materia di Fede , eflfendo fpo- 
fizione probabile quella de-‘ 
Santi Dottori, ed anche la loro* 
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ogn uno li può lalvare colla 

° N 111 • 


r 


probabilità della propria 
denza : ed in effètto tal rilpo- 
fta diede un Luterano chiama- 1 
to Bafavomeno > come riferì- 
O Cdràmuel fce Monlignor Caramuele °,alle 

'Col.fuzcJ.cd.FrAnc- « • . ° . i « n 


ned 


f*-t*t * 7 *.*. io + j " predicazioni del P.Magni Cap- 
puccino fondata fulla dottrina 
della probabilità. Che bella li- 
bertà di cofcienza ! In fomma 
quanto cotefti voftri moderni 
rifponderanno per fe medefimi 
contro i Santi Padri , altrettali-- 
to fe ne ferviranno gli Eretici 
contr i Cattolici , quando que- 1 
ili Spugneranno le loro dot- 
trine coll' autorità degli anti- 
chi Dottori. Veggano dunque 

_ v quanto torto facciano alla 

Chiefa , per lo poco conto , 
che fanno degli antichi Dot- 
tori. 

, X V I. Mà , ov’ uom tac- 
ciafle com’ erefia alcun capo 
delle loro morali dottrine , co- 
me fi difenderrebbono ? A qual 
luogo Teologico arebbon ricor- 
fo ? Egli non ci ha dubbio , 
che, non folo nelle materie dog- 
matiche fpeculative , mà an- 






Capo XVI. 
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che nelle pratiche , e morali il 
può cader in erefia : com’ a 
dire per efcmplo. Non fido 
egli è erefia il dire , che Cri- 
sto fie puro uomo , o puro 
Dio , ma parimente il dire , 
che la femplice fornicazione 
non fie peccato. Ond’ egre- 
giamente lafciò fcritto il Dot- 
tor Angelico, p II dir , che quei, p Dìcere > quod 
che per votolo per giuramento fi fon 
obbligati ad entrar tn qualche Re- 
ligione , non fien tenuti a farlo , è ™ n rf «jj« n a ' n “ r ft ^r 
apertamente un erefia . Imperciocché harretìcum. qui- 

... rr J . »»' tfcmaue rntm dicit 

qual dice non efier peccato ciò , eh e non effe peccatum 
contro * l comandamento di Dio , 
vien efiimato eretico : come chi per ^fimh^reticui 
avventura dice [fesche la femplice for- iwfcarenir q u! - 
tue astone non fie peccato , poiché quod fornicano 

r » , J , : , 1 fimplicirèr non fie 

ciò farebbe contro l comando : Non peccatimeli enim 
■■ adulterare , sì come [pongono i Santi . «Jrum!” K"«. 
Ora , ciò fuppofto , fe alcun 
prendefle qualche articolo delle »*•»». 
laottnne di alcuni di quelli mo- caluronji repelle- 

i r | J | re, non eft pecca- 

derni , per elemplo , che ^ Ri - rum contra jufli. 
gettar una calunnia con un altra , penàtum venui" 
non e peccato contro la giuftixàa , 
ma filo peccato ventale contro la re - C4 , r * m - Thto ‘ 
rita, qual peccato, come un al- ■•«»*»• 
tro infegna, r puòfii^fujggire col- ’ 
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la reftrizione mentale , o coll* 
equivocazione , c dicefle , che 
quefta dottrina è manifeft’ ere- 
lìa contro’ 1 Divino comando : 
Non dirai falfo tejlimonio , sì co- 
me fpongono i Santi , come 
(i difenderrebbono di non aver 
detta un’ erefia ? Colla Scrittu- 
ra ? Ma non la poffon mica 
addurre in loro favore. Colia 
Tradizione ? E qual’ autorità 
di Pontefice, Concilio , o San- 
to Dottore potranno mai ad- 
durre , che non fie loro aper- 
tamente contraria? Ricorreran- 
no agli antichi Teologi ? Mà 
quefti fon di diverfo parere. 
Con che dunque fi difenderan- 
no ? Colla ragion naturale ? Ah 
sì , con quefta appunto , poi- 
j Se in omnibus che uno di coftoro fi lafcia in- 
tendere , f Cb ’ egli in mete le cofe 

ne c fé' a u L le re * f en ’ maggior riguardo alla ragia - 

*entias , qu* ho- n g ec [ a fi a loica , che all' autorità: 

minibus placcanti 7 . t r 

feti qu^ veritatì c > che ricerca le Jentenzje 1 non , 
mu,i Thtii.fund.n. che piacciano agli uomini , ma , cne 
mo. ti. it^i. alla verità conformi . Dio fa, 

fe quefta feconda parte di tal 
propofizione l abbia profferita 
cU cuore, e con verità. Mà 

odano 


ti- - 
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'teli elogio , che in loda della 
loro erudizione tefle S. Ifidoro - 
Pelufiota : c Spintali , die egli } * spiritual» 
fon da Paolo appellati coloro , che^ZTfoZ^ 
fono dello fpirital dóno della gra - 
slì a adornati e che , non Colamene i um f«pra «atùram 

„ »• , s* . icelevanint.fed 

te s innalzarono /opra la natura , eriam^ rationurn , 

ma , che eziandio fi lafiiaron dietro confequenrùm 

le confeguenze delle ragioni , e de ’ SESSKU 

raz.iocinj , nel ninnerò de quali era "ni* 

lo JìeJfo Paolo , e quegli , a cui bcl ’ ,ir ; ; v °' 1 •#»■»» 

/ " • _ _ /* c * rne ‘fcd in f piritto y 

cnvea 3 Non liete nella carne ^fir uìdem ^piritH% 
ma nello fpirito , concioflìeco- Ar rerò animai» 
fa , chele Spirito di Dio abiti 
mvoi. Chiama pero Animali , 
quai fta fritto , Animali non rat ‘ oc * n 3rionibus > 
aventi fpirito , quei , che tutti ti i i purationibus 
/« i raziocini > * fillogifmi , e U kKTC 
deputazioni appoggiandofi , co» 
quejh credono di dover trovare ciò * tque utiIe * s * ^ 
d* ««* Jfe , onefto. Come li 
ha beh deferitti ! Mà qual di- : pi 

fefa può far mai la debolezza 
di una ragione umana in que- 
llo flato di corruzione, nelle 
materie pertinenti al viver Cri- 
fìiano, non avvalorata dalla 
Scrittura , o dalla Tradizione , ; . j. ';v|’ 

che fono i poli , fu i quali -f ' 

nggirafi l’orbe della Crifìiana * 

-j i. 


n 
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dottrina , e fenza i quali parla 
fenza fondamenta ogni Teo- 
logo ? Ricorreranno forfè a’ 
Dottori moderni , che con nu- 
merofe fottofcrizioni dichiari- 
no quella dottrina probabile ? 
Mà quelli nella ftelfa maniera 
fi rifiutano , mentre non parla- 
no con fondamento della Scrit- 
tura , e della Tradizione , e fie- 
no creduti uomini della mede- 
fima fatta : ne il numerofo ftuo- 
lo de’ feguaci li aflicura, poi- 
ché era quali, , che infinita la 
moltitudine de 1 feguaci di Ar- 
rio , talché tutt ’ il Mondo fe ejfer 
Amano maraviglioffi > come feri fi* 
fe Girolamo , e pur così gran 
numero non potè ’mpedire „ 
che piu volte non fulfe danna- 
to. E , fe alcune dottrine, co- 
me che aveflono qualche appa- 
rente colore , o fondamento 
nella Scrittura , furono dichia- 
rai eretiche dalla Chiefa , 
quanto maggiormente la fo- 
pradetta , o fimiglievoli cor- 
rerrebbon pericolo d’elfer cen- 
furate , mentre non hanno al- 
cun’ apparenza nella Scrittura, 
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fono 
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del 


o Tradizione , e 

* 

tutto contrarie alle virtù Cri- 
ftiane ? Mà deafi laude a Dio, 
poiché fi è cominciato ad udir 
lo Icoppio de’ fulmini della Se- 
de Appoftolica , avendo infin 
ora la felice memoria di Alefi* 
fàndro VII. condannate qua- 
ranta cinque propofizioni delle 
dottrine di quelli Razionali- 


MS 
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Hi, non ollanti le loro nume- 
role lottofcrizioni , e gonfj , 
anzi ridicolo!! vantamenti. u 




• DoAriaam 
•Amici folam effe 




La dottrina di Amico tufi i dotti vcram> & oppofi- 

.... ^ tam improbabilem 

giudichiamo fola ejjir vera , e ccnfemns omne$ 
foppojìta improbabile . Correndoli 








addunque pericoli grandi dell’ ” "*»• 
anima in lèguirando le dottri- 
ne di quelli moderni, ed aven- 
doli dall’altra parte ogni ficu- 
rezza in feguendo Torme mo- 
flrateci da’ Santi Padri , non 
fo con qual baldanza colloro fi 
ufurpino tant autorità di van- 
tarli di faper dar migliori , 
e piu adeguate direzioni alle 
cofcienze de’ moderni, che non 
fon quelle de’ Santi Padri. 

XVII. Mà pafiiamo in- Cafo XVII. 
nanz*. L’uomo depravato dalla 


39 
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40 de Santi Padri 
colpa originale , non ha inchi- 
* .eh 3 al peccato, 
dis prona eft ad jutte le cogitazioni del cuor umano 
fcentia fui . fin inchinate al male dalla fua ado- 
* *’ lefcenza , dille Iddio nella Ge- 

nelì ; e dal fuoco della concu- 
pifcenza dimoiato, ordinaria- 
mente non appetifce T onelìo » 
r ' ; 1’ utile , comodo , e diletto 
proprio : ; talché r accecando 
colle pallioni in fe delio il lu- 
me. naturale della ragione dalla 
Divina Bontà inferito univer- 
falmente nelle menti degli uo- 
mini , del quale dide Davide * 

’ r no" a !un!en ft y Signore il lume del tuo volto è 
vuitùs tui Domine. fg na to fopr a di noi , fe non vie- 
ne illuminato , ed ajutata 
dalla Divina Clemenza , cor- 
re fcapellratamente là , dov’ il 
tira il proprio appetito. Iddio- 
mifericordiofo volle ancora ri- 
schiarargli cotal lume co’ co- 
mandamenti del Decalogo , i 
quai fono un' efplicazione della 
legge naturale , per ritenerlo 
con efli , qual forte freno , dal 
rapido corfo del fenfo , e in- 
dirizzarlo all’onedo , eh’ è la 

mala-* 
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gevole , e pietrofa , perchè al 
fenfo contraria. La divina Leg- 
ge addunque fcotta , e brucia 
1 appetito dell’uomo , sì come 
eziandio il vero fenfo di quella. 
Prima dtffe del j ale , e dappoi del 
lume , dicea Crifoftomo 1 , per 
infognarci quanto Jìe il valore delle 
parole , che abbruciano , e quanta 
Futilità di un onefia , e retta dot‘ 
trina : imperciocché quefia raffrena 
gli animi , ne loro permette di de- 
correr ove fi vogliano a lor talento , 
e fa , e he piu attentamente drizzi- 
no lo (guardo al lume della virtù , 
alla quale , quafi che forzevolmen- 
te tira gli uditori. Or veggiamo 
un poco , fe le dottrine di que- 
lli moderni, quai fi antepon- 
gono a Santi Padri , fcottino , 
abbrucino , fieno freno alle 
concupifcenze, agli appetiti del 
fenfo umano , o pure facilmen- 
te loro acconfen tanfi , ed allen- 
tino loro la briglia. 

2. Non ci ha comando piu 
difficile , e piu ripugnante all’ 
umana lènfualità , che quello’ 
di amar Dio fopr ’ ogni altra 
Colà,. perchè porta feco l’obbli- 






zPrms autem 
fai pofuit , deindè 
lumen > ut difcas 
quantum fit verbo- 
rum urenti n m be- 
neficium > quan- 
tumque commo- 
dum honeftar , rC«- 
datque doftrin*. 

H are fi quidem 
ftringit animos » 
nec quòquam dif- 
fluere permirrit » 
facitque atrentius 
ad lumen vìrtuti* 
afpicere>ad quain » 
veluti apprehensà 
manu» trahir au- 
dienr ts.thrìf»fi. 
hom, IJ. /» Mttth* 
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Apologia 

go di di {pregiar* , e perdere 


ogni comodo > ed utilità di 
quella vita , e pur la vita illef- 
fa , anzi , che offender Dome- 
neddio. Or che dicono alcuni 
di colloro intorno a cotal co- 
mandamento , che vien da 
Cristo appellato il grandijfimo , 


* e primo comandamento , a eh’ è 1’ 


Alfa , e 1’ Omega della Divina 


il giogo della flelfa Legge, 




amore verio uio j ma , cne Da- 


altri comandi. Ed un 1 altro-, 
» m rigore io- Ràgoro fornente parlando i e par , che 
«Juodf homo' non gonfie mai tenuto in tutta 

la fua vita a far ’ un atto di Amoro y 

per totam vitam J -L, . . . 7 

fnam elicere aftum f Oh , e Chi mai Udì 

amoris Fide». *rt.. /» • -A / 

a 4 . sottrai 'Input' propolizione piu itrana , ( per 

lafeiar il proprio titolo., che: 
v; merita ) che quella. ! Che la. 

legge: di Amore * qual’ ò Lk 




c Amanti fuave poiché c egli è foave a chi ama y 
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legge di Cristo , non obblighi 
ad amare ! E pur dice Agofti- 
no , che Iddio a tal fine ci ha 
amato , perche l' amiamo. f Jo ere- f Ad hoc no* 
do , che coftoro vogliano diffu- 
manare gli uomini, mentre tól- 
gon loro l’obbligo di riamai 
chi ama , imperciocché ottima- 
mente dicea Cicerone : 8 No» * whif-énim 
ci ha cofa , che paja piu lontana n^Lmì’nYs.tuàm 
dalCeJfer uomo , che 7 non corri/- 
ponder in amore a coloro , da ’ quai P rovoc ere. cu. ad 

* „ . 1 B rutum. tf. p.tdiu 

fiam provocati. E con quanti mo- p*"/. Libimi. 
tivi di finittìmo affetto Iddio 
provoca l’uomo ad amarlo 1 
Egli è fuo Creatore , fuo Con- 
fervatore , fuo Provveditore , 
luo Duce , per condurlo alla 
gloria , fuo Liberatore dalla 
fchiavitù del diavolo col prez- 
zo di tanti Strazj , Flagelli , 

Spine , Chiodi , Croce , e fi- 
nalmente collo fpargimento di 
tutto’ 1 preziofiffinio fanguedel 
fuo unigenito Figliuolo , ei gli 
appretta i rimed] di fua falute 
ne’ Sacramenti : e 1 ’ uomo non 
fie tenuto a corrifpondergli con 
un’ atto efplicito di amore. y 
quando, perche donaffe nullo 


h Kon pcrtrnct 

Domine ad tc, nec 
de ruù e/t, qui te 
non dilìgit. S. 
Cijr. Loc. fupr, cit. 


t+m . 


'Tir, 
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l Qiii non amat 
l'Jominum lefum 
Chrtflum fit Ana- 
thema.Maranatha. 
I % Cor. c*l6. 2 Zt 



k Qui non dili- 
gù manet In mor- 
te.. ls 
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volte la Tua vita per Dio, fpar- 
gendo per lui turt’ il fuo fan- 
gue , non farebbe degno com- 
penfamento a tant amore ? E 
fieno , non dico dotti , ma 
Criftiani quei , eh’ infegnano 
quefte belle dottrine ? Non per - 
tiene a te , h 0 Signore , ne e fra l 
numero de' tuoi, chi non ti ama. E 
fon’ uomini ? S’ eglino final- 
mente amaffon’ alcun’ uomo, 
e fuflbno di elfo intigni bene- 
fattori , come piacerrebbe loro 
per avventura efler corrifpofti 
da colui colla gratitudine , che 
per efli vien’ infegnata ? Or 
andate o Fedeli a rimetter le 
voftre cofcienze nelle mani di 
quelli famolì direttori , chi 
eftiman fè piu , eh’ i Santi Pa- 
dri •, pofciachè , fe vi perfua- 
deranno cotai dottrine , vi la- 
veranno ancor voi in quella: 
efecrazione di Paolo Appofto- 
lo : 1 Chi non ama il Signor Giesu 
Cristo fie anatema , ed in efe- 
orazione , e di Giovanni Evan-* 
gelifta : k Chi non ama fta nella 
morte.. : 

- - E fi. arrofiìfce forfè quell’ala 
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tro 1 di dire , eh’ un’ Ateifta l . [» 

’ < *f oloicm. 

in qualche calo può falvarfi, e 
andar in Paradifo , quando in- 
vincibilmente non conofcefle -■ 

Dio ? E dicali pur quel , che 


Vm 


AiJ 


0 




'V- 


- 4 


vuole Bernardo : m Ma } fe non «, candii igne- 
conoscerai Dioici potrà egli mai ejfe - 
re Speranza di falute coll ’ ignoranza ^ )ei h '|" ora . n ' 
di Dio 1 Ne meno : imperciocché , f\g dem.Nec cnim po- 

• ». 1 ~ ^ res » aut amare > 




, . n _ rcs , aut amare » 

puoi amar chi non conojci , ne pofje - q<>em neccia, , au » 

• • ... haberfj quem non 


der chi non arai amato 
colui a fuo difpetro colla mac- 
china della probabilità ( e non 
lì vergogna di dar titolo di prò- 

I 1*1 1 % \ /V « V • 


poiché a ma veri*. S. Sern . 

fcrm.j-j, incantiti 


* r. 


babile ad una tal’ alTerzione ) lo 
vuol gettar’ in Cielo. 




*A*k 






rtSis 

ligi 




?. E 


fé trattano in cotal 
guifa il primo , e maggior co- 
mandamento della legge, che 

a * a « a ^ _ 
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faranno degli altri ? Comanda 
Cr isto » eh ’ i Tuoi figli faccia- 


* .rV 

VTv'U 




no del loro fuperfluo limofina 

« « « J* ... « 




n t-- 


SBaSfò 


.7 

■ -* • .*• 


•:S|? 


a ’ bifognofi : di ciocche vi avanza, 
fate limofina. n Or bene : chi è 


^ V 

V>'.. 






egli obbligato a cotal coman- n »m.L«4ii. 4*. k 
do ? Dio il vi dica per me. Co- *. 

me ? Eccovi la ragione. Non 
è obbligato a far limofina ne’ 
bifogni comuni de’ poveri, le 
non fe chi ha il fuperfluo al fuo 




Pi 








VE 


• laici poflfunt 
<le bonis parrimo- 
nulibus fervare ad 
ilatum fuum , vel 
confanguinrorum 
murandomi & tunc 
illud non dìcitur 
fupcrfluum. Vnde 
vix in fzcularibus 
inveniei, eriam in 
lUg’buSifuprrtìuum 
ftjrtH. Va fquf\ 
tpnfc. i* tir mio f. 
tAp. 4. ». 14. 


p Multa fuper- 
fiua habemus > fi 
non nifi neccfiTaria 
wneainus : nani fi 
inania quxramu* 
nihil fufficir. Fra- 
irta quirite 1 quod 
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ftato : ciò fuppofto , chi ha 
penfiero, e diliderio di mutare 
ftato , e migliorar condizione , 
come che fie ricco , non ha im- 
pertanto niente di foperchjo al 
fuo ftato : concioftìecofa , che, 
fe non confervi i fuoi beni , e 
non li moltiplichi , non mai 
potrà arrivar' ad avanzar di 
grado. Or’ Iddio fa , fe uom fi 
truovi , che non difideri , ove 
il polla, mutare ftato, e mi- 
gliorar condizione. Addunque 
Iddio fa chi li truovi aver del fo- 
perchjo, ed inconfeguenza chi 
fie aftretto dall ' obbligo della 
limofina. O che buon lisciamen- 
to di pelo per li avari ! 1 laici 0 
poffon confervar de * berti patrimo- 
niali per mutar lo proprio flato , 0 
quello de * loro parenti , ed allora 
quei non chiamanfi fuperflui : onde 
appena tra ' fecolari , e pur * ezian- 
dio tra ’ Regi , troveràffi punto di 
foperchjo allo ftato. E bene che 
ve ne dite voi Agoftino ? Che 
ne dico ? f 5 Molto aremo di foper- 
chjo , fe ci contenterremo di ritener 
fidamente il neceffario : impercioc- 
ché , ove andiamo dietro alle cofè 
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vacue , non aremo giammai abba- rafRcit • 

j tarila. Frategh cercate ciò . che cu P i<i;ra,i vcftr*. 

/ n »; » 0 .. . ,, Cupidiras veftra 

bajti ali opera di Dio , e non alla non eft opus Dei. 

vojlra cupidigia. La vojlra cupidigia 

non e opera di Dio. Anzi vi fog~ 

giugnerà * : Non eftimi addunque 

alcuno di aver ’ a dover trovar mi- -°r' 

Jencordia in Domeneddio , sei me - !mmife ricors. i</.m 

I /> /-\ . ^ . P/. IO i.*tl et •vtrhn Z 

aejimo non fara mifencordiofo. E **«•»«» »*Ar»c.r. 
piu a baffo : r fratelli efercitate Estrarre* 
dunque la mifericordia. Non ci è al - cordia^. Non'e'a 
tro ligame di amore . non ci e altro a !' ud - v '? cu,um 
veicolo , col quale poffiamo effer ti- al, ' ud vehicuinm , 

• . n l ' . quo perducamur 

rati aa quejta vita a quella Patria, ex ha C vita ad pa- 
Parlatedi grazia fotto voce , o trum ,IIam ’ 
Agoflino , poiché , fe vien , 
che fiate udito da quell ’ auto- 
re 1 , einon lafcerà per a vven- 
tura di carminarvi fenza petti- M 91 • ‘T } - *• 

y . , r ìf.Crf.z. drfp |„. 

ne } si come ha ben fatto altre *• 
fiate. Statevi cheto , pofciachè 
quelli ricchi , quai ambifcono 
di mutare (lato non hanno bi- 
fogno della mifericordia di 
Dio , e perciò non fono confi- 
gliati da quelli Autori d’efler 
pietofi. E , (e voi altre volte vi / V an « no* 
proteflafle, che, r SeinnanzÀa mus.non^dVn^ne 
noi manderremmo alcuna cofa , non 


andmejfimo in un ’ ofpi&to vuoto ? 


PW. Otm. /et. lue. 
fcr. *J. f, |, 


v Attenditi i 
re corda vedrà 
graventur crapulai 
& ebriecate. Lui. 
ai. 


* Comedere • & 
Ubere ufque ad fa» 
rietarem > abf<;uc 
necci filate > iiiojò 
non obfit valetudi- 
ni i non ed peda- 

tino . Excuiur ir. j, 
ex. 2. n. io t. in 
ir*K. t>i e. ltfn. 
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ciò non fa al propofito per que- 
lli , i quai fon configliati di non 
curarfi , fe le abitazioni dell * 
altra vita fieno vuote , purché 
quelle fieno bene addobbate, e 
fi migliori lo fiato in quello 
Mondo. Quegli addunque fo- 
lamente fon ’ obbligati a far li- 
mofina , che non hanno ambi- 
zione in teda : concioffiecofa , 
che quelli folamente abbia- 
no del foperchjo allo fiato , 
purché , fieno ricchi } ed in co- 
tal guifa hanno molto bene ac- 
conciato il comando della li- 
mofina. 

4. Pioibifcc il Redentore la 
crapula , e l’ubbriachezza : u 
Guardatevi , che 1 vojln cuori non 
fieno gravati dalla crapula , e dalla 
ebrietà : or quell’ ordine è affai 
grave al gololo , non è conve- 
niente , che patifea , il perchè 
ufeirà fuori uno , che beni- 
gnamente gli dirà : x ti mangiar 
e bere infin ’ al fatollamento fenua 
necejfità , purché non rechi danno 
alla fallite t non e peccato. Ordi- 
rete poi , che gli ’ ngegni di 
quelli moderni non fieno di 

que 
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que’ degli Antichi piu fublimi. 
A chi mai ballò l’animo far sì, 
che abitaflon’ inlieme il Dio 
Ventre, Bacco, e Cristo? 
Paolo Appoftolo ellimava elfer 
imponìbile cotal’ unione , dic- 
chè dicea : y Qual' umori ejfer 
può mai fra la giufiitàa , e l'ini- 
quità ? O qual focietd della luce col- 
le tenebre ? E qual convenzione fra 
Cristo, e Belial ? Mà egli 
non avea tanto fale in zucca 
per trattar quelle paci. Hanno 
ben ritrovato colloro il vero 
modo di riconciliarli : poiché 
non avev’ altra ripugnanza 
Cristo di abitar nel cuore del 
gololo alTieme col Dio Ventre, 
e Bacco , fe non perchè la cra- 
pula era peccato, mà ora quella, 
alTieme coll ’ ebbrezza, non è 
peccato , fe non fe ih cafo , che 
nocelle alla fanità del corpo, du- 
que non ara egli piu ripugnan- 
za di abitar colla fua Grazia 
nel cuor del golofo : ed eccovi 
agevolmente aggiullato raccor- 
do. Mà come provate voi , o 
fottililTimi miei Signori , che ’ l 
mangiar ' e bere infin ’ alla fazietk 

E 


y Qux particì- 
pario l'uftitiar cum 
iniquitare ? Aur 
qux locieras luci* 
ad tenebra* ’ Qu* 
amem convenno 
Chrifti ad Belial f 
*• Cor. e. tf. 14. ir 

ir- 
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non Jte peccato ? Udite la ragione 
incontaftabile , che n’apporta- 
no , degna veramente di tali 
’ngegni : Perche lecitamente può 
il naturale appetito goder de fuoi 
atti . Che faldo argomento t 
Qual potrà tanto , ch’anche 
al lafcivo farà lecito l’atto di 
fenfualità , poiché egli fola- 
mente l’efercita , perchè tappe - 
tito naturale goda de ’ fuoi atti . 
So , che Agoftino darebbe nelle 
furie, in fentendo chiamar la 
concupì fcenza , che non ri- 
guarda l’utilità , mà il piacere, 
e ’l diletto , col titolo di ap- 
petito naturale : mà che han- 
no eflfi a far coftoro con Ago- 
ftino ? Quelli egli è troppo 
fcrupolofo , e fe lo leggerrete 
nel libro decimo delle fue con- 
feftìoni al capo trentefimo pri- 
mo , vi farà tutti addotto i ca- 
pelli arricciare. Or vedete, fe 
coftoro , che fan profeflione di 
torre gli fcrupoli dal Mondo , 
vogliano dar’ orecchie a’ di 
lui detti. E , perchè vegga!! , 
che coftoro camminano con 
ogni dovuto riguardo » £ con- 
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tentano , che fie peccato ve* 
niale , non piu, fe alcuno , fenz^a 
utilità , 2 di mangiar e di bere infin * subfqus uu- 


vomito fi riempja , purché da ejfo & ta " reqms c,bo ’ 


I 


vomito non fi cagioni grave detri- 


mento alla J alutt , perchè ciò fa 


potu ufque ad J 
vomitum ingurgi- 
tet > nifi ex liufuf* 
cemodi vomitionC 
gravia faluti in- 


rebbe contro le regole della commodacxorun. 

. D . tur. gfcdtr.tr z. ex. 


mi 


Scuola Salernitana 


, e perciò Eufemie. 

peccherrebbe mortalmente. m,h 


' sai 


». 2 » 


j. E, feci fulfe un Giudi- 
ce , che per danari pronunziali 
fe fentenze ingiufte 


v 


farebb‘ 

egli tenuto alla reftituzione 
della moneta prefa dall’ una » u : f ' : 


’fJi 






j«r 






- 


• • 'Tv 

, 'H*. : J 


* w&t . 

- - V * Tr > 


parte per dar quella fentenza ? 

Signori nb : farebbe bensì ob- 
bligato a rifar lo danno a quel- 
la parte , contro la quale ha 
ingiuftamente giudicato ; ma 
volete privar il povero giudice 
delle ite nduftrie legittima- 
acquiftate ? Benignità, 

SL TÌ <v* rovi imoutn /luì a R^nfìn 


^ ' 

i. .i . - 1 - - 
.121*’*.$,- •** 


!• -VA 


‘ Ù tfc 


mente 
benignità. 



a II ricevimento del « Recepirò pe 

f .. ... cuniae, quam ha- 

danaro , che prenci tl giudice per bet iudex propter 
una fentenz,a ngiuftamente proffe- } u «è proiaum , 




hi 




rio* , «o» e , quanto a fi, illecito , "nfeita , ratlone mI 


g4-v> -* li 
l r \ VlJi, 4 

ssss 


imo labo- 

anzi è degno compenfamento alla fua ^/ e 0 n "m 8 d7ii q ue-" 
fatica : imperocché, quantunque abbia coni™ ju<H- 

J Mt . 1 , . /,: . . tiam > Udendo 

egli peccato contro la gtujti^ia , in partenti > cui tlfbc* 
offendendo f altra parte , a cui fa- SKf^n u «S 

E ij 
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tandem rationem 
non peccar nunc 
contra iuftitiam , 
accipicndo pre- 
tium prò opere , 
quanivis minilo > 
à fé in clientis gra 
*iam fatìo. Tarn, 
tur, Hi. 7 . in iteti. 
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ra tenuto di rifar tuu il danno ; 
( Laudato Iddio/ ) pero per la 
medefima ragione or non paca con - 
tro la giujìizj'u , ricevendo il prez.z,o 
per un opera , bendi ingiufia , fat - 
* 5 s j.«.i M.wjL 4 prò del dianolo. Egli è ben 

hi. t. Jt jitH.tr )mr. I » n- 0 1 

<.i <.iHi.i.». u .(r vero, che Agoltino , trattando 
una volta della Grettezza deli’ 
obbligo intorno alla reftituzio- 
ne , condanna eziandio cotal 
Torta di giudici a render ciò , 
che hanno prefo, per profferir 
la Temenza iniqua , mentre di- 
ce : b Ma , ov i giudicj > et 
monj iniqui , e f alfe fon venduti ( i 
quai , ne pur allorché fon gitfii , e 
veri fi deon vendere ) molto piu fcel - 
pecu ni a ' f u m i ! u r I Gratamente fionda dubbio il danaro fi 

riceve » P erc, f e Vlen dat0 /“Uerata- 

datur. , f% mcnte Altresì da quei , che li vo- 

S. .. N 1 ti- 

gliono : ma , che abbiam noi 
a far con quefte Anticaglie ? 
Arebbe ben’ egli detto altra- 
mente Agoftino , Te fi fuffe tro- 
vato in quefti tempi , ed averte 
Tentite le gagliarde ragioni di 
quefti noftri Dottori : ne fareb- 
be ftato per avventura sì li- 
berale di que onorevoliftimi tfc. 
toli , chiamando cotal Torca di 


* Cum autem 
judicia 1 8c tedi. 
monia ( quz nec 
jufia , & vera ven- 
denda flint ) ini- 
qua , & fai fa ven- 
duntur > multò 


Mutri, 


V- 
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gente Pejftmo genere d ' uomini , e 
le di loro azioni in tal materia 
molto piu fcellerate. 

6. Ma piano > fi difidera la 
foluzione di uno , o due dub- 
bj ’ntorno al fantificar le Fefte. 
Sarivviun mercatante, che in 
giorno di fefta ha una buonif- 
fima occafione di far ’ un groflo 
guadagno, ma., ov’ egli vada 
ad udir Mefla , il perde : coia 
ara a dover far coftui ? De per- 
der ’ il guadagno per udir Mef- 
fa , o pure perder la MelTa 
( poiché fi fuppone non poter- 
ne udir’ un’ altra ) ed atten- 
der’ al guadagno? E che ci fa* 
te dubbio in quefto ? Si laici 
pur la Mefla fenz’ un minimo 
fcrupolo : per qual cagione ara 
a dover perder colui quel gua- 
dagno ? c La Mejfa fi può lafciar 
fenica peccato nel giorno di fefta , 
per un guadagno , che in affiftendo 
a quella verrebbe a mancare . Che 
difcrezione farebbe di far per- 
der’ a quel pover’ uomo quel 
guadagno per udir ’ una Meda? 
Ma avverta Signor Dottore , 
che Cajsro fi dichiara : d Non 

E ivj 


c Mura omini 
poreft fine culpa in 
tlic ferto propter 
lucrum, quoti tunc 
ceflarer fi qui\ Mif- 
r* addler Ttmbur, 
lil>. 4 . indicAl. c, 

*• S. *. n. 7. 


d Non poterti, 
Dco fervile , 


$4- Apologia 

Mammon*. Qui potete fervir * a Dto , t alle rie- 

non odit Panem , r 1 .. , 

& Ma tre m , &c. chez,z,e. Chi non odia, il Padre , f 
aimam a ruam, & non la Madre , &c. e pur eziandio l'a- 
d°fciJuTus US <jSri. rima fua JleJfa , non può ejfer mio 
^SmìoeT, K & ’ a*c ^afiepolo. Prima cercate il Regno di 

omnia adjicientur £)/<> g dappoi tutte quelle Cofe VI fi 
vobis. • 1" 1 * rt" 

aggiugneranno. Ed Agoltino. Per - 
« pereat mundi dofi il gu ad agno del Mondo , af- 

ànVmìe dttHmen- finche non fi f occio all * anima al- 
lo 7 cuu detrimento : ec} altrove : 1 Voi 

4 *f > TempoHTe.* cercate necejfarie al tempo ? 

cetraria quacritis ? Cercate prima il Reono di Dio , e 

£ U* nteprnr.um a> , r ■ , J 

egnum Dei , si tutte quell altre cole vi Jaranno da? 
nentur vobii. i d,m te. E che quelle lono dottrine 
ZVlliu'^1 "Z>- per que ’ tempi , che hanno a 
far co’ tempi noftri ? Volete 
render gli uomini piu fcrupolo- 
fi di quello , che fono ? Anzi vi 
dico di piu , che,fe un giovane 
in giorno di fefta s ’ alza di 
buon* ora, e va a caccia in luo- 
go affai rimoto dall’ abitato, 
e prevede , che colà non po- 
trà udir la Meffa per mancan- 
za di Sacerdote , è probabile , 
che non pecchi ( eh’ è 1 ’ ìfteffo, 
ch’effer ficuro in cofcienza ap- 
g r*f))tur ut. 4 Ìn preffo quell’ Autore ) . O 

quefta è veramente falda, e 
ben fondata dottrina, che Ba 


r* " ^ - 

l.n-g. 
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piu voloncieri abbracciata , che 
la rigorofa fcrupololità de ’ San- 
ti Padri. 

7. E ’ pur . troppo praticata 
la maniera di ottener benefici 
Ecclefiaftici per mezzo de ’ da- 
nari. £ perchè par , che ’ 1 trat- 
tar in tal forma fie una chiara 
Simonia tanto da ' Sacri Cano- 
ni deteinata , e con tante pene 
proibita , potrebbe!! egli tro- 
var modo di liberar quegli , 
che per tale ftrada s ’ incammi- 
nano , dagli fcrupoli , e dalle 
pene fulminate ? A sì bene. Ci <c 
vuol poco. Bafta , che tu abbi “ 
intenzione di dar quel danaro ** 
a chi ti da il beneficio, non cor u 
me prezzo , che compenfi lo “ 
fpiritale , che da te fi difidera , <c 
pofciachè lo fpiritale non ha <c 
prezzo alcuno : mà , ove per te u 
fi dea come fèmplice motivo, <c 
per far sì, che ti fie dato il be- Ci 
neficio , ancorché fie motivo <c 
principale per la collazione del- “ 
lo fpiritale , non è Simonia , ** 
ne puoi ’ncorrere nelle pene “ 
contro i Simoniaci fulminate. 
Darlo danaro } anzi come prez- 
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: zo , che come motivo , ch’im- 

porta a te ? Tanto ottieni il tuo 
fteflo intento , fé ’ 1 dai come 
femplice motivo : che occorre 
dunque il darlo come prezzo ? 
» nare tempo- Dar lo temporale per lo Spintale h 

non r^Simonu',' ’ non £ SmOlìU , allotlbì il tempOtOm 

le n0tt d 4 l COme F****f»ì folloni» 
prerium , red du.n- come un motivo di conferire , o di 

taxat tanquam mo- /*•••» 

Hvum conferendi , far lo Spintale : ovveramente , ove 

vcl efficienti!* fpiri- ■ t r i* • r i 

tuale : vcl emm col temporale Ji faccia folamente un 

«Te n fi?foi"mcòn?-' g* At0 compenfamento per lo Spirita - 

|^r P M.Sw? i ,w lo > 0 in contrario. E ciò refia fermo 
econrra.Et ><i ond- eziandio , quando il temporale foffe 

quelocum hahrt, . . 7 rii ■ 

enam «temporale il pnnClpal niOtlVO di dar lo Spirita - 
Tir principale mo- i . t y ir 

tivt.m dandi fpi r :- le , anxii parimente , quando fojfe 
S * tifilo fine di ejfa cofa Spiritale. Ed 

fpmrtiaiH. f'.imi. ecco bandita la Simonia dal 

totn.I'di/p fi. qn.\6. 

funt. ). Tannerut Mondo , e relegata nell ’ Ifola 

Um.i.difp.y 9*8 iti . -t f • ; 

dub un.6*.& fr 9 delle tmm.igmaz>toni>a\cz 2 i colui 
sa#,? Buona fortuna di Elifeo , e 
di Pietro ( quai punirono , que- 
- gli Giezi fuo fervidore , e que- 
lli Simon Mago ) ed altresì dì 
que’ Padri , quai pubblicaro- 
no i fudetti , come Patriarchi 
della Simonia. Buona fortu-- 
na , dico, che coloro non fieno 
or al Mondo , perchè appog- 
giati alla già detta dottrina di . 


4 


j: ' 
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Dottori sì gravi farebbon’ un * 
ampjo manifefto contr’ Elifeo , 
e Pietro , come quei , che li 
aveflono iniquamente gaftiga- 
ti , come venditori , o com- 
peratoti di cofe facre, e dareb- 
bono una querela di calunnia a 
que’ Santi, cheli hanno dif- 
famati come principi de 5 Simo- 
niaci. Che poca direzione , 
fe non la vogliamo appellar’ 
iniquità ! Il povero Giezi non 
fece alcun contratto , o patto 
con Naaman Siro , ne da lui ri- 
cevette i doni , come prezzo 
del miracolo , ne quello fi po- 
trà mai provare : dunque con 
qual giuftizia Elifeo il gaftigò 
colla lebbra. E Simon mago of- 
ferfe a Pietro danari , per aver 
la poteftà di conferir lo Spi- 
rito Santo ; mà , che li offerii 
fe , anzi come prezzo , che co- 
me motivo , onde potrà mai 
provarfi ? Ei Santi correre cosi 
inconfideratamente a diffamare 
come Patriarchi de ’ Simoniaci 
due valent’ uomini di coiai 
Torta ! In fomma fi è operato 
de fatto , non de jnre. ... 


*8 ’ Apologia 

8. Ordina la Chiefa il di- 
giuno attempi determinati. Ma 
quello comandamento chi ob- 
bliga ? Secondo le dottrine di 
varj moderni non obbliga i gio- 
vani infin ’ al vigefimo primo 
anno , non i vecchj dopo il fef- 
fantefimo , non li arttfti , non 
i lavoranti non i barbieri * 
non li ammogliati ( accio ab- 
biano buona lena per render 
lo debito ) non le donne gravi- 
de , non quelle, che allattano* 
non i Lettori , non i Predica- 
tori » non gli fcrivani , copili» * 
e fimiglievoli , non i mufici > 
non i viandanti » non i libidi- 
noli fianchi dall’ efercjzio, non 
i cacciatori , non i giocatori 
faticati dal giuoco , non quei * 
che fi ftanchano in feguitando 
lamica , non alcuna forta di 
Religiofi , poiché quelli canta- 
no aliai piu , che i mufici , non 
quei , eh’ amminillrano al Pub- 
blico , poiché quelli ordina- 
riamente , o fon ammogliati * 
o vecchj. E mi maraviglio for- 
temente , come non abbiano 
ancor privilegiati i Spioni * ei 
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Ruffiani , perchè quefti molto 
faticano in camminando per 
far le lorofaccende.Chi dunque 
fé tenuto a digiunare ? Quanto 
arebbe fatto meglio la Chiefa 
di non imbrattar le carte con 
quefto fuo comando , men- 
tre non truovafi condizion di 
perfone , che da eflo poflan* 
efter’ obbligate. E in cotal gui- 
fà il comandamento del digiu- 
no è ito in fummo, poiché non 
obbliga alcuno , fuor quegli , 
che non hanno che mangiare : 
e , fe quefti tai digiunano , 
fon ’ obbligati dalla neceftìtà , 
non dall ’ ordine della Chiefa. 

9. Ma quei , che fon’ ob- 
bligati a recitar l’Ore Canoni- 
che , qual ’ attenzione deono 
avere quando le recitano ? Baf- 
ta , che abbiano l’attenzione 
efteriore , che , quanto è all ’ 
interiore , corra pur la mente 
là dove vuole a fua porta, pren- 
dafi per ifpafto a penfare a di- 
verfi negozj , navighi pur col 
penfiero nell 'Indie, contempli 
& bello ftudio le sfere , che pur 
foddisfanno al. loro debito fcn-' 


^ In audiendo 
MìlHim de pratce- 
pto» vcl recitandis 
horis ex obliga- 
tionc » fatisi fiat, 
tenrio exrerna. 
Vndc poreft quali- 
bet volunrariè di- 
ftrahi TAmbur, Ut, 

I .in dec*l r.J. 5-8.» 

IZ cum Aliii, 

t Voo momen- 
to Ccelum verfo » 
altero ad fubterra- 
nea tranfeo ; nulla 
In Oratorio move- 
tur mufca>qu? mi* 
hi non fit impedi- 
mento : attendere 
legioni defidero» 
fed diftra&fones 
non evito involun- 
tarias> millirs in- 
ter dùm criam vo 
luntarias.Et nih I- 
lominus nullo cru- 
cior fcrupulo , 
nullo dubio angor: 
quia prudentér 
fuppono me ad 
actionem inrernam 
non rener?»eam ha 
bere bonum erte, & 
eà carere , ne qui- 
dem efTe levem cul- 
pam : me ad leftio- 
nem tantum , & 
atteniionem exter- 
nam oblìgari , me 
legiiTe torum» quo i 
rubricar jubent cer- 
tò fcio, & ita cer- 
to. ut poffitn jurare. 
Ergo me , ne ve- 
nialirer quidem 
peccane in hac 
materia certò fcio» 
& ita certò * ut 


poffim jurare. caia- 
muri Theol, fnnd, 
fi • 441* 
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za un minimo peccato. In affol- 
lando k la Mejfa di comando , 0 in 
recitando le ore canoniche di obbliga— 
Mone, richiedefi fot amente l'atten- 
z>ion ejlrinfeca : onde può ciafcuno 
volontariamente dijìrarfi. Ed un * 
altro di profeflìone Monaco : 1 
In un momento trovom' in Cielo 
( nel recitar le ore Canoniche ) 
nell' altro fitto terra trapajfio , 
non fi muov una mofca nell' Ora- 
torio , che non mi dea ’ mpedimen - 
to : difidero di attender col penfie - 
ro alla legione , ma impertanto non 
ufuggo le involontarie dtftr anioni , 
e mille fiate ne pur le volontarie. E 
nondimeno non fon tormentato da 
alcuno fcrupolo , alcun dubbio non 
mi da noja , perciocché prudente- 
mente fuppongo non ejfer tenuto all ' 
anione intrinfica , ejfer bene l'aver- 
la , e ’l non averla non ejfer ne meno 
colpa veniale : ejfer ' obbligato fila- 
mente alla legione , ed all ’ atten- 
utoti' ejlrinfeca } di aver letto tutto 
ciò , che ordinano le rubriche il fio 
certamente , e con tal certez>z>a , - 
eh ’ io ci potrei giurare. Addunque 
di non aver peccato intorno a ciò , 
ne pur venialmente , il fi di certo , 

e 
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e con tal certezza , eh' to ci potrei 
giurare . O quefti fon valent uo- 
mini , che tolgon ’ ogni for- • • 
ta di fcrupoli : quefti fono i ve- - ' 
ri agnelli di Dio , che tolgono i pec- 
cati del Mondo. Stea Tene pur 
Giobbe, e con lui gli altri San- 
ti , colle Tue incertezze , poi- .. s 
che tutta la fua fàntità non era ' 

l ».* 0 * 

baftevole a diliberarlo dal dub- 


bio di non inciampare in qual- 
che colpa nelle Tue operazioni: 
onde dicea : m Dubitavo di tutte 
le mie operazioni , fappiendo bene y 
che non perdonerai a' colpevoli ; 
che coftoro per virtù della Pro T 
babilità fon tanto ficuri nelle 
azioni , le quali altrui fembrer- 
rebbono ree , che poflono giu- 
rare , o (pergiurare , di non pec- 
car , ne meno venialmente. 
Tuttavia Signori Dottori di 
prima buflola fi compiacciano 
afcoltarmi una parola. A me 
parmi , che Iddio non facefle 
alcun conto delle voci , o pa- 
role , quai non vengono ac- 
compagnate dall ’ attenzione , 
e dallo ’ n terno aflètto : onde 
Paolo il ricerca ne fedeli , al- 

F 


w Verebar om- 
nia opera mea » 
feiern > quod non 
parceres delin- 
quenti, lob. c« Qc ' 

V i8n 
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lorchè cancan lode a Dome- 
'' neddio : Cantando , e Jhltneggian- 

» cantante* » & do ne' vofiri cuori al Signore n ; e 

pfallentes in cor- r / r * ~ 

dibus vcftris Do- pero li Facea ientir Girolamo ° : 
T^V/c Afcoltino ciò colorò , a 5 quai pertie - 
iendiln* Ecclefia” » e fi Hfalmeggiar nella Qbiefa. Non 

officium eft. Deo , C0 U a y 0C g m à co l cuore fi fig catlm 
non voce, fed cor- , / . .... 

de cantandum. tar a Domencddto. Anzi Iddio 

Hitron cit. at Eftio ad \ r n t (T » 

tmm ioc*m ^nii. iiìedeiimo li lamenta di elier 

onorato lòlo colla voce efterior- 
1 mente } e non col cuore,per boc- 
ca di quel Profeta : Quefto Popolo 


fi* 


p Popuius hìc p mi onora colle labbia , ma il di 

biis me honorat > v J 

loro cuore e da me lontano . 


labiis 
cor autem eorum 
longè ed a me.»/. 

»*• 




Signor nò fcrupolofo che liete, 
fpetta quefto a maggior gloria 
di Dio. Volete voi, eh ’ ei fi tenga 
con minor pompa, che i Principi 
del Mondo ? Quelli tengono 


/ ?*£ 


iKr 


1 e- 



nell ’ anticamere , o lale , de*, 
pappagalli , che parlano , cor- 
vi , eh’ efprimono accenti uma- 
ni , nelle gabbie de ’ merli , ed 
altri augelli , eh ’ imitano le no- 
ftrevoci j e Iddio non dovrà 
egli tener nelle fue anticamere , 
che lono le Chiele , i Tuoi pap- 


pagalli 


dFr* Ai—' ■ — ' - 



>1 Tuoi corvi , le fue 
piche , i Tuoi merli ? Altramen- 
te non arebbe tute ’ il fuo ono» 


m 






'ili 




I ♦ . li»': 
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re. E quelli quai fono , le non 
fe quegli, che profferifcono le . 4 

orazioni , o i facri Cantici col- 
le labbja , lènza l’intrinlèca at- 
tenzione ? Dobbiamo intender che 
co fa fie il pregar ’ il Signore , dice i Deprecar? 
/Agoftino ci mondi da' oS^X? 

nojlri peccati occulti , e rfo? perdoni S^c’a? t 
gli altrui a fuoi fervtdori.affinche in 
umana guifa , e non tome gli au- mu ? » ut human» 
gellt cantiamo : imperciocché t mer- « avium voce can- 
li, et pappagalli, ei corvi , e le pi. ÌSTME 
che , ed altri di coiai fona fovvente af- 

fiate fimo dagli uomini 'nfegnati ad c '? 5 f *p è ab ho,ni - 

® / * nibus-docentur fo- 

ejpnmere cto , che non intendono. nare , guod né- 
Ma il cantar. ’ intendendo , ^//4 «mutuare f* nìl 
Divina volontà 'e fiato conceduto all’ nT voiunS “onl 
«W4»4 E San Lorenzo 

Giuftiniano r : O quanto allo /beffo frine ' 

. /• » ■ n _• • - r ° < ? uìm f *P 4 

gwei , che Jon occupati nelle Divine qui divinis occu- 
- Laudi , affiftono in effe col filo corpo , Foio'^mftìnT'corl 
e qttafi uccelli loquaci metton fuori p7 u U & a”" q fin , e 

te/wo/e , y9»z,4 */ fenfo interiore ! ZulZ r a [!™M De 
Di quefii tai dice il Signore per boc~ talibus p" p, °P b(r - 

* J - ° „ • . ta Dominus diete : 

ca del Profeta : Oucjto Popolo mi Popuius h; c ìabii* 

t / • # ? • \ • f è* i me honorar > coir 

onora colle labbja , ma tl di loro aurem eorum lon- 
. cuore e lungi da me. O quante fiate 
aggravata dal tedio la mente Ce ne V T me " ,,ab orani 

/r j’ • • J guitu coe ' c ft ll,m 

paffa digiuna da ogni diletto delle Ce - canrionum jejuna 

, n- r • » « » ^ pcnranlìt 1 Loqui- 

lejtiah canzoni'. Parla y e non fa a tur >& ignorar cui. 


clamat voce» nec 
fe ipfam ìntelligit > 
nec percipit quid 
dicat, nani totali- 
rèi- extra fe eve&a , 
itque velut amena 
effecta > adverfuin 
fe Deum provocar 
vehementèr. S.Uxr. 
lufl. i. di difc. Mo- 
nti. ». 17 . 

f Smtùchius in 
IH. cui tit. Stati 
»xR.tx 
*• 4<>a. 
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cui : grida con alta voce , ne intende 
fi M d > ne Ca P t f ce cw a c b ’ tlla di- 
ce , pofciachè del r tutto ufcita fuori 
di fi, e qtiafi che folta divenuta , 
provoca fortemente contro di fi Do - 
menedd'to . OfTerva un Moderno 
f > una gran contrarietà fra * 1 
detto del Beato Lorenzo , e la 
dottrina de ’ fopradetti Auto- 
ri : poiché il Santo dice, che co- 
tai pappagalli provocano forte- 
mente contro fe fiejfi Domeneddio > 
cioè, che pecchino mortalmen- 
te , e cofloro fono in tal ficur- 
tà di non aver peccato , ne pur 
venialmente , che ’1 potrebbon 
giurare , anche filli > orecchje 
di un’ alino. 

Mà donde è cagionata tanta 
diverfità di pareri ? Ciò addi- 
viene , perchè al tempo di quel 
Santo, non erafi per anco ri— ^ 
trovato il preziofo teforo della 
Probabilità , e perciò allora era 
peccato il recitar * in quella ma- 
niera le Ore Canoniche : mà in 
quelli tempi dovizioli di tanta 
ricchezza, colla virtù, e valor di 
quella è flato cancellato dal li- 
bro de’ peccati. Udite , s’ ia 


\ 
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dico il vero : c Lo ’ ngegno di Dia- 
na ( dicea Caramuele ) uomo 
certamente dótiijfimo , io venero. : 
per la fua 'ndujlna tfiolte opinioni 
ejjer divenute probabili , che prima 
tali non erano , e un ’ invidio fo 
chi oferrebbe negare. Se già fono 
probabili quelle , cbe per tinnanxà 
non f erano , già non peccano quei , 
che le fieguono , tutto che per /’ ad- 
dietro avejfono peccato. Dunque } fe 
cota’ peccati ha tolto Diana dal Mon- 
do luterano , meritevolmente vien 
detto /’ Agnello di Dio , che toglie 
i peccati del Mondo. Addunque, 
s’ era peccato a’ tempi di Lo- 
renzo , al tempo noftro non è 
piu peccato , ne men veniale. 
Venga dunque all* aitale della 
Probabilità , chi difidera otte- 
ner piena indulgenza , e (can- 
cellamento di tute* i peccati. 
E fé ci fufle tal* uno , che po- 
co ben (ènta di detto Autore , 
ditegli pur , eh’ egli h un* igno- 
rante , e, che non ha fior di Cen- 
no in cervello : Ti laudano , ( il 
Diana ) e leggono le. tue opere u 
gli uomini dotti , ne ci ha in tutta 
£ Europa uti Teologo , che fie fu- 

F iij 


t Tngenium Dia- 
na: viri quidètn 
dodifiìmi venerors 
ejm induftrià mul- 
ta* opinione* eva- 
dile probabile* » 
quz anrea non 
erant > invidus lit» 
qui non affìrmer. Si 
/atti flint probabi- 
le* , quz antea 
non erantijam non 
peccane > qui eas 
lequuntur.> licet 
antea peccaverinr. 
Ergò lì ejufmodi 
peccata > ab Orbe 
I/iterario Diana 
fuftulitj meritò 
dicitur effe Agnus 
Dei , qui abllulit 
peccata Mundi. 

C*r*mucl tp *d nit- 
ri* in pruind, T bni. 
fumi. 


*• , V v . 


« laudantte. 

Si legunt viri do&f» 
nec eli in Europa 
Theologu*) qui 
ili itudiolui j tc 




u 
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SuSofti dtofo , e fiea ferina di effe \ fe alcuni 
r°? f‘int.£'xv4map/ mormorano Cono ignoranti. Ecco la 

thd.f*uloJ»pcrmt. _ o . 

lentenza perentoria , dalla qua- 
4^’ ' le non ammettefi appellagione. 

io. E , per non allungarla 
piu, fon permeili gli omicid) 
perla difefa, e confervazion 
x Molte tòmo 4 . di uno feudo x : i duelli , per 
«r. j. uff. i « parer Rodomonte , enonMar- 

, vir> non galli- tano , Uomo , »o» gallina > r : le 

calunnie contro’ 1 calunniatore 
fenza fcrupolo di peccato mor- 
tale x : le baratterie : l’idola- 
tria , permettendofi l’adorazio- 
ne palefe all ’ Idolo , ma la fe- 
greta coll ’ intenzione a Cri- 
sto. Cancellato l’obbligo di far 
la reftituzione della robba d’ al— 
tri, in quelli fpezialmente , che 
fallifcono colla robba in mano* 
affinchè non vivano difonorevolmen - 
w.Son delufi i pubblici giudicj ». 
per mezzo di fpergiuri legitti- 
mati dall ’ equivocazioni , o 
reftrizioni mentali a . Diftrutta 
l’eflenza del Sacramento della 
Penitenza, mentre puòllì aflol- 
vere , anche chi non ha il pro- 
ponimento di lafciar * il pecca- 
to* o boccadori profiìma* b ben* 


Z Cavarti. TheoL 
f*nd edit. Francf. 
pag. s ? o. », 1 1 5 J • 
tu tu citati* ai ipfi. 
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Vide apud Fagnanum 
de opinion* probabili. 


a T nt*r ante . re» 
prob. a lovan. ad 
in lì. Ir chi e p . 74 1 - 
s. kljnienfii.. 



fc Et fi emenda- 
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che non vi fa alcuna fperanz><t del"™£il {««£"* 
futuro emendamentoiSecondàta. la *“**'*’ *' 
vanità nelle donne c : (nervata C Efccburin fura- 
la dilciplina regolare ne Reli- r 
giofi Storno all ’ ubbidienza d : 
legittimati i Ruffianelìmi : eap- ? r,uiilu - 
predo appoco farà lecita , an- 
zi meritoria la polluzion volon- 
taria e » e Tht<A 

11. Or, fé cotai dottrine fre- S”l“ J,70,mi ‘ 
nino i (enfi , e gli appetiti pur 
troppo (regolati , o allentino 
loro fui dorfo la briglia , fe (ì 
oppongano alle umane concu- 
pifcenze , o pur le accrefcano y 
fe fieno odiofe , e pungenti alle 
orecchje de * Mondani , ovvero 
grate , e piacevoli , fe fcottino, 
o pur foavemente palpino gli 
uomini, pur troppo dediti a* 
piaceri , al proprio * nterefle > 
utile , e comodità , ne rimet- 
. to il giudicio a chi abbia dritto 
ufo di ragione , e fcintilla di 
pietà. Quanto è a me io temo 
forte , che , confiftendo la vita 
del buon Criftiano cosi nel cre- 
dere , che nell * operare , sì co- 
me il demonio in quelli ultimi 
fecoli ha fufcicati perverfi. Mae.- 


f Erit enim 
*empus > cum Ta- 
tuili (loft li nani 
non fuftinebunt, 
fcd ad Tua dclide- 
ria coacervabunt 
flbi magifiros pru- 
ricnres auribui. a; 
3F imtth.c.+.'v.j. 0 - 
4 * 

i _ Apra fcìlicet 
ciiptdiratibus fuis 
4oftrinarum infti- 
tuta cumulante* , 
ncque doterl Te 
deliderantei , Ted 
DoCtores ad id > 
quod delìderant 
congregante! , ut 
Ctiitiulus ipfe con- 
quilitorum , Si 
coacervatorum. 
Magillrorum 
aeliuantium defide-' 
sioruiu Tatiìfaciat 
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ftri , i quai , dolcemente pizzi- 
cando lorecchje delle genti , le 
hanno fovvertite intorno al cre- 
dere , ed hanno pofta fottofo- 
pta la-Fede di Cristo, così 
per entro ad efla Chiefa abbia 
eccitati Dottori , perfone per 
altro di credito , e di apparente 
pietà , per diftruggere la legge 
Criftiana colle benignità , coni ’ 
etti dicono , delle lor * opinio- 
ni, e tanto piu dannevoli , e 
perniciofi , quanto piu intrin- 
seci , e dimettici ? Quanto io 
dubito , che non fìe veramente 
quello il tempo profetizzato da 
Paolo * : Verrà * / tempo * in cui 
non foflerràntio la fona dottrina , ma 
fi rameranno de ' Maefiri , fecon- 
do i loro difiderjyche ptu^ichino foa m 
semente l' orecchje." E ciò e a dire , 
commenta S. Uario , S che rac- 
coglieranno le dottrine piu atte per 
le loro' cupidigie , non difiderando di 
efifer' ammaeft rati y ma radunando 
de Dottori , che li ’nfegnino fecondo 
ciò , che difiderano , accio cotal nu- 
mero di ricercati , e ragunati Mae- 
firi foddisf accia alle dottrine de ' fo- 
co fi difider) ; memiechè. Tenta 
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che un di quelli Moderni così 
dice: h Se io aro retta intenzione di 
trovar ’ un 3 opinion probabile , che 
favor eggj a ’ miei d'tfiderj , avendo 
fermo nell 3 animo di non voler do- 
ver far 3 alcuna co fa , che fie alla 
probabil cofcienza contraria , lecita- 
mente pojfo fenz>a dubbio ricercar di - 
verfi configliatori , infin , che al- 
cun 3 io ne nuovi , che mi rifponda a 
mio piacere. 

O che retta intenzion di nuo- 
va ftampa., l’andar dietro a di- 
verfità di pareri , non per ritro- 
var la verità , ma per avvenirli 
in un Dottore , che rifponda a 
fuo piacere ! Egli è certamente 
un gaftigo dal lommo Dio man- 
dato fopr 3 i mortali , che a po- 
polo corrotto ne ’ coftumi > lì 
aggiungan maeftri di corotta 
dottrina: ma egli è certiflìmo al- 
tresì, che guaj a quel tale, per cui ver- 
rà lo fcandaloiQ , che Iddio perde- 
rà tutti quei, che parlan falfamente . 

XVIII. E parmi pur mol- 
to ftrana la pretenlion di cofto- 
ro nello {limarli maeftri piu 
fuftìcienti , che i Santi Padri 
nelle materie morali , e nel vo- 


do&riim. S.RiUr* 
lib . io. de Triniuctt 
pattlo poft init . 

h si reótam 
habeo inrentio- 
nem * opinionem 
probabile™ requi- 
rendi > quae mihi 
faveat » animóquc 
afficior nihil ge- 
rendi probabili 
cohfcientiar con- 
rrarium, licitè 
qutdem poflfum va 
rios adire Confi lia- 
rios, donee inve- 
niam > qui refpon- 
deat ad libitum. 

Efcobar in Tbcol , 

morJib%u ».j8. 
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I Probabilità 

probabili;. T*mb» r » 
iih. I* in ite 
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ler 1 efier riguardati come Dot- 
tori gravi , mentre fenza fon- 
damento di Scritture , o di 
Tradizione , o di argomenti 
Teologici in quelle llabiiiti,pro- 
pongono le loro dottrine , ap- 
poggiate a’ ragioni così frivole* 
eh ’ io non fo , come la legge- 
rezza di effe polla dar loro tito- 
lo di Gravi ; mentrechè l’auto- 
rità di un Dottore , e la di lui 
gravità, vien pefata- colla gra- 
vità delle fue ragioni. 

(Jna volta diceano , che, 
per render ficura una dottrina, r 
ballava una ragione , che fulfe 
certamente probabile , ora » 
perchè ci avanziamo Tempre di 
mal ’ in peggio , è loro balle vo* 
le , che la ragione fie , non gi& 
certamente probabile , mà pro- 
babilmente tale l . E com ’ egli è 
podi bile , che una ragione di 
.leggiera probabilità polla dar 
tanta gravità ad un 1 Autore , 
che labbia a far pefare piu , 
che l’autorità de’ Sacri Dotto- 
ri ? Da qual tempo in qua il pe- 
fo d’una piuma , o d’un piccio- 
lo fufeellin di paglia ha virtù di. 
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tender grave un carico ? Ma 
veggiamo un cotal poco qual- 
che faggjo della gravità delle 
loro ragioni , in render conto 
delle loro dottrine. 

2 . Infegna un tale, k par- 
lando degli ornamenti delle 
donne, che, fe facciafi tal' or- 
namento fenzja cattivo fine , ma 
filo per una naturai ' inchinaz>ione 
al fafto , fitta fioltanto peccato ve- 
niale , ed alcuna volta eziandio fien- 
z>a colpa. Oche gravità ! Io non 
voglio ora a quello tale , o ad 
altri , da * quai per avventura 
arà cavata cotal dottrina , rim- 
proverargli il comandamento 
dell * Apposolo ' : Simigltevol - 
mente le donne con abito onejlo , or- 
nandofi con modejlia , e pudicamente , 
non co' capelli ritortilo con oro y o con 
gemme , o con vcfti predio fi , ma 
colle buone opere , sì come alle don- 
ne fi conviene , che fan profiejjìone 
di pietà , con quello , che fopra 
quello parto fortemente confi- 
derà Crifollomo ,n , ed altri Pa- 
dri. Mà folo difidero fapere , 
come porta chiamarli naturale 
alia donna quella ’ nchinazione 


4 Si fìat ille or- 
natus non malo fi- 
ne > fed ob natu- 
ratelo faftus incli- 
nationem , venia- 
le tantum erit> auc 
aliquandò nullum. 
Efccitr in furimi* 

Ir. I. txum. 8. ». 5. 


/ Similitèr» St 
mulieres in habiru 
ornato cum vere- 
condia, & pudi- 
citia Te ipfas orna- 
te* > non in torti* 
crinibus , aut au- 
ro , aut margari- 
tis « aut verte pre- 
tiofa , fed quod 
mulieres dccet 
prominente» pie- 
tatrm per bona 
opera»!- tJTim.l» 
v- 9> 

m ChrìfoU. i» 
rum Itami, 


A CAug.h 4 . <9ntr. 
IW, t'f.lif 
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al fallo ì poiché ad Agoftino 
n fembra , anzi vizio dell ’ 
umanità corrotta , che natura- 
lezza ? E, s’ egli è vizio abitua- 
le , come può dire , che alle 
volte non fie mica peccato in 
verun modo , fe la donna fi 
adorni per una naturai ’ inchina - 
x,ion ’ al fafto , mentre feguita la 
’nchinazione del vizio ? E fi- 
nalmente , come fi può far per 
buon fine , o pur lenza mal fi- 
ne quel , che fi fà per l' inchina - 
z^ione al fafto ? Non mi trattengo 
a confiderai quel male , che 
può eflfer nafcolio fotto quelle 
parole , naturai ’ inchinatone al 
fafto , mà lolo avverto , che 
Agoftino forte fifdegnò contro 
Giuliano Pelagiano , perchè 
quelli avea chiamata naturale 
la concupifcenza , di cui è un 
ramo quella ’ nchinatone al fafto, 
3. E che vi par della fodezza, 
e pietà Criftiana di quell ’ altro, 
che , dillillando la dottrina del 
a » , fuo libro da ventiquattro Dot- 
tori , propone un dubbio, Se 

impaftam'aUpam^ fie leCltO 0 , dopo aver UCeVUtU #»4 

ytTTlnTvmc- guanciata , feguitar ’ il percuffore , 
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td ucciderlo ? Uditene la folu- 
zione. Alcuni ciò negano : ma Lef- 
fio eftimar ejfer lecito fpeculativa- 
tnente . Altri però , tolt i detti pe- 
ricoli , hanno giudicato ejfer in pra- 
tica probabile , e ficuro. E vien 
modo a creder queft’ ultima 
opinione probabile , e ficura a 
praticarli da una ragione degna 
della gravità di un tanto Dot- 
tore : Eccolavi. La ragione fi e > 
che fempre , che ’ l danno cagionato 
fia fofpcfo , fi permette la difefa , sì 
come chiaramente apparifce in colui , 
che feguita il ladro , che fugge , per 
riavere ciò , che gli ha tolto : im- 
perciocché , quantunque Sonore non 
tjìea nelle mani del percuffore , co- 
me la cofa tolta , pitàffi pero ricupe- 
rare , non altramente , che la cofa 
rubata , dimofirando fegni di eccel- 
lente valore , e procacciandofi fefii - 
mazÀone degli uomini . Non vien * egli 
forfè un ' uomo fcbiajfiggiato efli- 
mato privo di onore , infin , eh ' ei 
non ara tolt a la vita al Jiio nimico > 
Or vada pur Cristo a ftu- 
diar meglio , fé vuol dar le 
buone , ed aggiuftate regole di 
vivere a ’ Tuoi fedeli. Tratta, 

G 


re ? Alìquì negane* 
ar Lei fluì licere 
exiftimat fpecula- 
tivè. Alii (eduli* 
hi' periculi* in 
praxi probabile»!! * 
Se rucatn judica- 
runt. Henriquez» 
lib- 14 c.10. (ratio 
eli 1 quia , quam- 
diù damnum illa— 
tum manec in fuC- 
penfo 1 femper eli 
locus defenlìoni, 
ut parct in eo > qui 
fuiem inlequitur 
fugienrem , ad re- 
cuperandum abla- 
ruin : nani > quam- 
vis honor non fi* 
apud percunforem, 
ut ablara ret pfr 
furtum , potei! ta- 
men i non fecus ac 
res furtiva , recu- 
perar! > offenden- 
do figna excellen- 
tiat » & exiftima*- 
tionem apud ho- 
rnines caprando. 

An non alapà perw 
cuflu» cenfetur 
tari diti honorepri- 
vatuj , quamdiù 
adverfarium non 
interimit ì Efcvtv 
ir.i, txnm.-J. n.fg. 


Stilla. M*tth. c.f. 
l»t. «, 6. 
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egli altresì queft* ifiefla mate- 
ria, Se uom ti ara percojfo in una 
e- - . . guancia?. Rifpond ’eeli a cotal 

p Si quis te per- ° r 5 

t uflerìt in una ma- dubbio per avventura, dmioftra /e- 
gni di eccellente valore : procacciati 
l'ejlimazsion degli uomini ? Non vieti * 
egli forfè, un ’ uomo fcbiaffeggtato 
ejlimato privo di onore, infin, eh ’ « 
non ara tolta la vita al fuo nimico ì 
Signori nò , egli non ebbe tan- 
to animo , tanta generolità * 
ma (blamente foggiunfe , porgi- 
gli l'altra ancora. E pero non fi 
doglia fé divenifle fcandalo a * 
Giudei , ed ai Gentili ftoltez,z>a , 
** perchè , efTendogli dato uno 
fchiaffo da quel miniftro , mo- 
ftrò animo sì vile , in non ri- 
fenccndofi , e non dando legni 
di valor ’ eccellente , con pro- 
cacciarli la (lima apprefio gli 
uomini, faccenda venir’ una 
fchicra d’Angeli in Tua dife- 
fa , o con un foffjo annen- 
tando quel temerario , quel fa- 
crilego. In fomma egli non era 
per anco arrivato a ftudiar cota’ 
punti di cavalleria : bifognava 
venir’ alla fcuola di quelli Dot- 
tori gravi, fé volea faperli; li 


j Iudxis qui- 
dein fcandalum , 
Gcntibus autfm 
fluititi*. !.. Ctr, c. 
I. v. zi. 


•; . • - 
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hanno affai bene , e diligente- 
mente apparati i Mondani , ap- 
po i quali ora è gito in prov- 
verbio comunale, Ad uno fchiaffd 
una pugnalata , che rifponde a 
quella grave fentenza , No» 
yien ’ egli forfè un ‘ uomo fchiaffeg» 
giato s &cc. E quel buon vecchjo di - ' : 

Agoftino non dava ancor ’ egli * 

in femplicità , allorché dicea: 
r Non ci ha per fona , che non ami *• N?m 0 «a > 
la gloria , ma egli e una gloria da 
folti quella r che vien comunalmen - ft . u, . t ° rum p°pui»- 
te limata dal Mondo , i di cui al- tur » habet !|le «- 

f-.fr , „ . r -ti-, . /. bram dele&atioim» 

UttAWltYltl fOìlQ il (UlettQ infienit ? f & deceptionis , ut 

/o ’ nganno : mojfo ciafiuno 

dalle lode degli uomini vani , wo/ 
in gufa , che Jie lodato dagli 


tauiaruT* , c» # tarreuieri . v^nia- 
mar vani , ftolidi , pazzi que- 
gli , quai pieni di fpiriti gene- 
rofi procacciando ftima appref- 
fo gli uomini , che gran fem* 




/ Beati paupe- 
tes rpiritu » quo- 
ndam ipfonim eft 
Kegnum Calorum. 

t C^iiapropter 
hìc rcciè intclli- 
guntur pauperes 
lpiriru > huinile»» 
Si timentes Deum > 
id eft non habenres 
inflantem Ipiritum. 
Sri' v. in dìi fffli 
•mn. Ss .in J. N»fl. 
W rxpl. 
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plicità ! Che giudicio (torto f 
Egli è ben vero , che Agoftino 
sgolava quefta Tua dottrina col 
detto di Cristo : f Beati i poveri 
di fpirito , pofciachè di eflìè ’ l jRe- 
gno de ’ Cieliiond ’ egli l’efplicar 
Il perchè in quejìo luogo giustamente 
intendonfi per poveri di Spirito gli. 
umili y e timorati dà Dio , e ciò è 
quei , che non hanno lo Spirito gon *» 
fio . Mà dovea pur ’ egli confide- 
rare , che tal dottrina era a 
que * primi tempi acconqa » 
ne ’ quai gli uomini non avea- 
no tanta generofità di fpiriti , 
ma attendeano folo all ’ acqui- 
lo del Cielo : mà ora egli è ne- 
cellario di non avvilire gli ani- 
mi nobili , poiché fi cerca la ri- 
putazione di quello Mondo , 
che puòfli confervar con buona 
cofcienza, la quale > aflicurata 
dalla probabilità delle opinioni 
di coftoro , vajfene dritto nel C ie* 
lo , come dicea un di eflì , con 
tutte le dimoftrazioni di eccel- 
lente valore , per confervarfi 
lellimazion degli uomini. In 
tanto pero io non vorrei , che 
la dottrina di cofloro giugnefle 
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all’ orecchje di Dio, perchè, 
udendo quella fentenza , Non 
\ìeri egli forfè uri uomo fchiaffeggia - 
to ejìmato privo di onore infin , che 
non ara tolta la vita al fuo nimico ? 
Si potrebbe porre ancor’ egli 
fu i punti di onore, ed, e (Tendo 
peggio, che fchiaffeggiato dalle 
fceileraggini de ’ mortali , men- 
tre il danno cagionato fta per anco 
fofpcfo , per non parer di (onora- 
to , di mo (berrebbe fegni di 
valor ’ eccellente , e procac- 
cerrebbefi la (lima appreflb gli 
uomini , con uccider tutt ’ i 
peccatori in un momento , ac- 
cio , ne pur per un momento 
reftafle conculcata la fila riputa- 
zione : e férmamente ei non fa- 
rebbe gran maraviglia, fe in 
tal comune uccifione vi reftak 
fono anco cotefti Dottori , e 
così refterrebbe del tutto fpo- 
gliato il Mondo. Egli è un pun- 
to da pen farvi. 

4. Adduciamo un ’ altra dot- 
trina di coftoro , oer maggior- 
mente chiarirci della di loro fo- 
dezza , e gravità. Tizio , pec 
efèmplo , è flato ’ ngiurato da 

G iij 


3 


» Ego fentfo 
non teneri : nam 
rcftirurio facienda 
ei demòni incom- 
bi r , qui jufìitiam 
violavit. Ao porrò 
violatur juftitia 
ciicn aliquid ab 
alio przcibus exo- 
latur? Quanta-, 
cùmque poftulatio 
adhibeatur ». ta- 
men > vel abnuen- 
d» i vel conce-, 
dendi ouod peri- 
rti r liberarti reti- 
net poteftatetn » 
quòcumque urger > 
voluntate tantum 
fu& urget ; nihil il- 
luni urger» nifi bo- 
niras , facilitai , 
ntorurn denique - 
fu»viras. Er^ò, fi 
quod inrulrrtt 
d.amnum non 
rependir > rutilo 
anodo, rramferen- 
dumefthoc onur 
in eum » cujus ro- 
gato damnuin» & 
malum illud inno-, 
centi darum ed. 

.***•»> 
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Cajo , va a pregar ’ uno fghcr- 
ro Tuo amico , che gli abbruci: 
le biade : foddisfa il bravaccio 
alle preghiere di Tizio., or (i. 
addimanda, ov il mandato non. 
rifarcifca il danno recato a Cajo,. 
(e fiè obbligato Tizio manda to* 
re a far lareftituzione, che dite 
voi a quello dubbio Signor Doc-^ 
tor grave ? io giudico , eh ’ egli 
non fie tenuto io .. u Eruditamene 
te , e da voftro pari , ma la 
ragion fi difidera. Eccolavi fal- 
da, e ferma.. Imperciocché' a quegli- 
il far la refiituxàon fi appartiene ^ 
.che ha violata lagiuftiùa. Or vieni 
egli forfè la giufiiziia violata ,. al- 
lorché da uom qualche co fa colle pre- 
ghiere fi ottiene ? Con quant ’ ijlan-- 
%ta ti file pregato, mai fempxe refia in< 
libertà dinegar o conceder ciò. che gli 
vien richefio , ed a qual de partiti fi' 
pieghi -, ciò fd folamente di propria 
volontà j e, fe ad uno -, anxà che all > 
altro , vien tratto , di ciò per xv-_ 
vtntura una certa bontà , fault a 
e dolcetta di coftumi fie fola cagio- 
ne., Duhècì si egli, non arà rifatto . 
il, dare e recato,:, a nim. partite co-, 
td. C4XM.dèifyrfif$&lw$ ppr. *&i 
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cui priegbi quel dannaggjo ad un ’ 
innocente fu cagionato .. E in cotaL 
guifa i Giudei non peccarono* 
contro la giuftizia mà furono 
innocenti quanto alla morte di 
Cristo \ perchè non doveano» 
efler’ obbligati alle pene , on~ 
de furon puniti. Solo Pilato , 
il mifero , dovea efler gaftigato. 
per aver data la morte a Cristo,, 
ed efler tenuto a rifar ’ il danno, 
poiché i Giudei difpofero Pila- 
to a farlo , ed egli con tutte le: 
loro iftanzie era in piena pote-- 
ftà , e libertà di liberarlo , o dii 
farlo uccidere^ 

Ad dunque egli iblo era ob- 
bligato a foddi far ’ alla Divina, 
giuftizia , e non mica gli Ebrei*. 
A sì', cheadeffq^ben lo'nten- 
do , che non fiamo nello fteflo 
cafo , perchè, allóra vi manco 
quella Bèntos fdcjdta^ e dolce^z^a 
di cojìmii , mentre con minac-- 
cie , ebravate.guadagnaronoil* 
confèntimento di Pilato, e pe-* 
ro furon foggettb ai gaftighl; 
mandati fopra di lorodallo fde- 
gno Divinò*. Se. lo’ n virarono 9) 
gna va_tiattar. con urbanità*, 
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c civilmente. E Natan , che fa- 
cea del Profeta , come minac- 
ciò gaftighi a Davide , e lo fece 
autore della morte di Uria, 

* vrjWHe- dicendogli dalla parte di Dio: x 
gu7iT, p & C uio-' Tu hai ucci/ò colla fpada Uria Eteo , 
S * » hai tolta la fua donna per mo - 

? a diofitio ! rum uni ghe , e /’ hai ammalato colla fpa- 
Ammon. *. fa fa » figliuoli di Aminone. Davi- 
de ne diede ordine a Gioab , 
e quelli era in piena poteftà di 
efporlo , o non efporlo all' 
evidente pericolo di morte. Do- 
vea dunque Gioab folo render 
** conto della morte di Uria , non 
Davide. Se pur ciò non addi- 
venne , perchè in quella bifo* 
gna vi mancò quella bontà > è 
dolcez,z>a dicojlumi. 

Non voglio piu apportarne-, 
c perchè conliderate quelle , in* 
fieme coll ’ altre addotte di fo- 
pra , e da addurli piu a baffo , 
poffono fervire per balle voi lag* 
gjo della gravità di colloro. E 
pur voglion fare i fupremi di* 
, comemt ore* rettori delle cofcienze* ei Mae* 
Uri del Mondo ! * Difpregiatori 
fi* tSO- delle autorità degli antichi , direb- 
S-Otmifda , difidmfidt. nuo- 


i 
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re quifìoni , ejìimando , una fen - 
tenx>a formata con ogni agevolez>z>a tum : eòufque m- 

-, / -, 1/7 « j a moris ciati , ut ad 

ejfer la fola diruta fratta della arbùrium fuum 

fetenzia : gonfi di tanta fiperbia , J'/.cn^inciin^ 5 - 

ebe penfno , alloro piacere do- 

yerfi piegar' il giudicio di tutt' il r ~ o. « »*». c«*» 

W ' M1 “ 

XlX.Mà,mentrecoftoroam- Capo XIX* 
bifeono cotanto d’eflere ftima- 
ti autori gravi , onde fra di etti 
s'incenfano con titoli di Penici di 
'ingegni , di dottifìmi , ed eruditìf- 
fimi &c. fi (ereditano poi piu 
tofto , e diminuifeono il con- 
cetto j e la {lima , che vorreb- 
bon , che fi facefle di efli , 
colle ridicolofe dottrine , che 
infegnano : poiché in alcune 
materie morali fi allontanano 
tanto dal vero , che pur col 
folo lume naturale parlaron me- 
glio i Filofofi gentili , che co- 
fioro , i quai hanno , o almeno ■ 
dovrebbon * aver per guida il 
lume fopranaturale delle Scrit- 
ture, e della Tradizione. 

2. Gli Epicurei , il di cui 
nome , per eflfer’ eflì fiati rep- 
tatori del folo piacere , è infa- 
mine tra ’ Filofofi , parlaron mai 
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'•Uti 
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% Afotos » qui 
In nienfam vo- 
mant » & qui de 
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sì ftrabocche voi mente de ’ pia- 
ceri del mangiare, e del bere, 
come fanno alcuni di coftoro ì 
Nò. Afcoltiamo Cicerone , che 
ci afficura , z eh ’ efifi non ap- 
provaron mai quegli ’ ngordi man* 


convivm Jufcran- o tutori , che vomitano Culle menfi, 

tur, eruditile , * / _ , - , , 

pofttidìè re rurms e c fj e deano ejfer tolti da conviti , 


«igurgitcnt : qm . . . f \ 1 » 

soiem , ut ajunt % quat al di Jeguente , non avendo 

nec occidcntein ’ • - ■"* -**■ 



unquàm viderinc'i fOT aflCO U primo CÌÙO dlgoftìtO , fi 

cinrumptitpa’trl - 1 riempiono il ventre di bel nuovo ; i 
aonìis cgejnt. sed q Uaf non vt der mai . coni ’ uom di - 

tTiiindos > degan- Z * . 

tes , optìmis co- ce £0/* #*// Orizzonte 3 f dite ». 

cis* pjftorious > , </r . . « 

pifeatu, aucupìo, Avendo dijjipati t loro pAtnmonj y 
onmibus ex’quìfuis, divengon mendichi ma volevan , 
... . c j ie f u tf ono m ondi t e politi 3 e 

che fi fervijfòno de ’ migliori cucirne - 
« , «■ forno] y de ' pefii } e delle eoe - 


viiantes crudita.- 
tem. Cic . z>* 

4f»#> (r mdlilik.i» 

»*•>) 


ciagioni piu dilicate , fuggendo lo 
crudezza dello fiomaco £ di un 




certo deli ’ iftefla fetta riferifee 

« * r 

il medelimo Cicerone >. che » 
come che abbondale di tutt ’ I 
nabebatta- piaceri, 1 non lafciava pero di aver 

ktmlin!s ÌO , ne uteba’- CUrA ^ f U * fà UH ' t P tt £Ì* U f Anm 

tur iis exerciratio- do in cotal cui fa , che andava mai 

nibus , ut ad ce- - . o J _ 

nam st efuriens , & fempre a cena con fame y e Jote , 
eSBS® & fervendofi di cibi nobilitimi , e 

uemSimus ad ad ejfer digeftiti , e de vini 

«jitcoquendum •. bilicati , e non nocivi* Ed alcuni 
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dicoftoro ’nfegnano , che per lo vino* advoiu- 
. foto piacere egli è lecito il riempjerfi .a«!I B tìr5£.S' 
infin ' al vomito , infili’ a che non 
arrivarono gli detti Epicurei ! ' 

E Seneca Stoico , fettator della 
Virtù, benché Gentile, parla 
fu tal materia piu Criftiana- 
mente , che coftoro. La tempe- 
ranza , die’ egli, a comanda - Tempera* 

o * voluptatibus ìmpe- 

alle voluttadi : dt quelle . altre odia. rat : ali ‘« odic > 
e rigetta , ed altre difpenfa , ndu- alias difpenfat , & 
cendole a giufta mi fura , ne mai per £a? g "i7 TcuT 
lo di loro filo fine le riceve , fap - 
piendo , non dover fi prender delle fc,t optimum effe 

r JCJ J 1 r niodum cupito- 

cofe di/iderate quanto fi vorrebbe , rum > non quan- 

\ \ . n J , tuiti veli* , fed 

ma quanto e giujto , e convenevole . quamum debea*. 
Ed altrove : b Piccioli fono i difi- [“"sa? Sc ’ ,fc ' 
derj del corpo : ei vuole {cacciar ' il 2 ^ 
freddo , e fiegner la fame , e la fi- ^j's u 5 _J u .^" t v ‘ r f ' 
te cogli alimenti. Ottani ’ oltr 5 ^rr/0 me ^ * *c fitìm 
fi dìfidera , fin ’ i vizj , 0 quid’fxiVa’co^" 

fogni , che ci dan fi llecit udtne. E non 'ùfibùs uborU 


tur. </r 

fot. «1 / Htlvùm 


rifletta dottrina avea molto pri- 
ma ’nfegnata Ariftotile nel li- 
bro $. dell’ Etica capo iz. il 
qual’ anche nel capo io. dell’ 
ifteflb libro avea detto : c Egli «• sen/uumigi- 
è Adunque de' {enfi il piu comunale 

quello , per cui l'intemperanza vicn ^ u a e “ r raru^d7iJ3 
praticata : quefia per fio deefi bufi - có vituperanda eft, 


«ft. mirili, lib. ]. 
•Wc. f.io. o- 1 *. 
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ncm ei «tione» mare c fj e ne nft uomini , Mtl COìTtC 

accuiant, fed quà uomini^ ma come animali fi ritruovi. 

ammalia. Talib u * ^,11 .. » r 1 j 

ìgiuir gauderc , Goder dunque di cota cofe^e molto ai 
co^feftferiium # andar dietro co fa da befiia, an 
tji che «o.Si vergognino dunque 
quelli Dottori Crilliani , mentre 
piu tolerabilmente parlano gli 
Epicurei, e piu gravemente infe- 
gnano quell ’ altri Filofofi Gen- 
tili , che non fanno eglino ftef- 
fi , che fi fanno lecite azioni da 
beftie , da quegli biaftmate , 
eftimare dannevoii , ed indegne 
di un * uomo. 

3. Egli è dottrina notiflima 
degli Stoici riferita da Cicero- 
ne, che alcuna cofa non può ef- 
fer utile ; che infiememente non 
He onefta : d Non ci ha cofa , che 
hon?ftum^ id nccho-A' > che non fie parimente one- 
idém^iiiefi ^ Tf fi a : ne °nefia > che util non fie. An* 
M.f. deifica,. zi foegiugne 1* ideilo , che e 
hominesea, qiise Rtnverjano gli uomini i fondamenti 
naturL l \ ni cuTif n U ti. della natura , allorché feparano l ’ 
ftafr m rejuJ fi 0 unt. ^lita dall * onefia. E il conferma 
<u - iiu ’ Sant * Ambrogio con quella 

f tiquet igitur, fentenza : f Egli é chiaro ad - 
S, h TSm ft ’ dunque , ciò , eh’ è onefio , ejfer * 

boUiSm U ,°& u ^! uttle » e fate e ft r ' one fi° *1 l’utile 
ftum., & quod ju- ejfer giufio 9 e ' Igiujlo ejfer ’ utile . 

Dottrina 


■rf Nihil utile i 
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Dottrina veramente grave , 
«da Criftiano. Mà quelli no- 
ftri che iniègnano ? La dove 
que’ Filofofì mifuravano 1 * uti- 
lità dall * oneftà , coftoro al- 
lo 'ncontro da un * utilità vile, 
ed apparente mifurano 1 * one- 
ftà , o almeno la difoneftà dell* 
operazione 7 e dicono, che 
un ’ atto , o un penderò , al- 
trimenti cattivo , de lecito , 
purché , non alla malizia di ef- 
fo atto , mà a qualche utilità , 
che da quell’ operazione , o 
difiderio, può nafcere , fi abbia 
riguardo. Puoi al nimico , dice 
un di coftoro , » che ti ara a do- 
ver recar * un gran danno , diftdc- 
rar la morte , non per odio , ma 
per isfuggir * il tuo danno , ed al- 
legrarti ancora della fua morte , 
per r utile , che da ejfa ti viene . 
Màio non mi maraviglio , che 
coftoro facciano lecito il difide- 
rar la morte al nimico, dal qua- 
le afpettafi un grande , e nota- 
bil dannaggjo , mentre che al- 
cuni di loro anche vogliono, 
che pòfla fegretamente ucci- 
derli , per fuggir quel danno * 

H 


(lum utile > & fco- 
ncftum. 

Uh. z. de off t. Mi- 
niar, c*p.6. 
cdit. novii, 


X Poter Jioftt 
libi alioqui valdè 
nocituro raor- 
tcm> noi) odio » 
fed ad vitandum 
damnum tuum » 
exoptare : Se de 
morte ejus gaude» 
re , ob bonum in« 
dè fecutum. Efto- 
bur tr.f, 

», 14S. 


li t*jdr Wnc.ylmi- 
cS l.t.J.lo. /ir.8.».lj. 


* Dcnique fi ab- 
folutè ilrfiiteres >n 
liunc modiiin- Cu- 
pio mortem Pa- 
tri* i non ut tua- 
lum Patri* efl . fed 
ut bonuin mcum > 
feu ut cauta boni 
ilici i nimirum > 
quia ex illiu* mor- 
te ego hxre.lita- 
tem eius adibo , 
licitè defidcra*. 
C*fÌT9p*l*0 *jmd 
Ttn.lur lib.f.<Ap. I. 

j.t.it.i A?-?»» 
Mjftrit ftnttnxixm 
iflxm rffi fxtix probt- 

bilcm, jvd idem <71 
Apud ipfum , «e rjji 
futi 


%G Apologià 

e difender la fua robba da un * 
ingiufto aliai itore h , fenza un 
minimo fcrupolo di cofcienza , 
ed alcuni altri paflfan piu innan- 
zi , dicendo : 1 Alla fine , ove 
per te fi difidert afifiolut amente in co- 
tal gufo, lo bramo la morte di mio 
padre , non coni ’ è il fitto male , 
ma coni * il mio utile , ovvero la ca- 
gione di ejfio : imperciocché dopo la 
fitta morte io diverrò padrone della 
fina eredita , difideri lecitamente. 
Donde chiaramente fi vede , 
che’ 1 motivo di quegli (celle- 
rati difiderj , e compiacimenti è 
la femplice utilità , colla quale 
vogliono legittimar e render 
lecito quel difiderare , e quel 
rallegrarli delia morte del ni- 
mico , o pur * anche dell’ iftef- 
fo Padre. E così per confeguen- 
za di dottrina un giovane po- 
trà difiderar’ una donna mari- 
tata , dàlia quale fpera un * uti- 
le molto grande , fe con lei 
commette 1’ atto dell’ adulte- 
rio , non difiderando tal ’ atto , 
come ’ngiuria del marito di 
lei , mà per 1 ’ utile , che per 
avventura ne ritrarrebbe. E, fc 




di Sunti Padri, 

il può lecitamente difidera- 
re , non Co perchè non gli he 
lecito di attualmente commet- 
terlo , avendo Tempre la mira , 
non al male del marito, ma 
alla propria utilità. Così pur’ 
anco Tara lecito il difiderar di 
rubare , non già per far quel 
danno al proffimo , ma per far 
limofina , e per fovvenir a * bi- 
fogni de ’ poveri. 

Quell ' iftefla mifura prende 
un ’ altro per render lecite le 
azioni da Ruffiano. Dirò quali 
azioni fatte comunemente da' fcr~ 

vi dori fieno indifferenti : k lode a * intóabo , 

’ i.i i quafaaiont.com- 

Dio, che noni ha battezzate munititi famuli* 

. . , ... . afluuipra? indiffc- 

per meritorie , e degne di vi- rentej finr. Parare 
ta eterna : Appareccbjar ’ il cavai - doIS™ 

lo ,yi quale il padrone dovrà an- 
dar ' in cafa dell ' amica , ed ivi al - j^ s c ®”*o« n « * 
la porta guardarlo , mentre il padro- nfamap. 

. J? r . \ ponere, cibo* 

ne m ejja fi trattiene : metter la ta - preparare : a ,i d 0 . 
vola per l ' amica , ed apprefiar ’ i defcrre’, 
cibi , rimenarla afta cafa , portar wTo* 

delle lettere , purché non abbia mo - r°/ a,i ~ r i on f lat * 
ral certitudtne della di loro grave exarat * : dona fer- 
laidezza , come che per avventura otta , aut fene- 
fieno fritte con tenerezza di af- SSISlfi.*' 
/etto : portar ’ , e riportar ’ i fre- gjfe£Sg? 

H *) 






■ il- ■ ■ :,>*v ■ 

. iWj , »',* ,» :•' ,» V »*, ; -i , j»^ 1 - .li 'B 


Irr W 

M 

t -j r '. 




»? afctntfat fcalam fati, 
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ii femmina & 

ift" *" foìito g"a. ’ il padrone , tener la fiala , 

vùi's daoinum ti- affìnch' ei monti per ella : eoli pera 

meat > Quìa afeen- ^ \ — . ° 

ius per fcalarn, in e necejfano , perche pojja lent amen- 

. ini uria « *% • « 3 §• 


1 . v ; 


Sii Domili o te tener la ficaia , « timi di un 

in '« a ‘. 0 !”^* ’ r ' piu grave degli altri y poiché 

il falire colla ficaia in una cafia , é 

ttna ’ ngiuria , che /affi al padrone 

di ijfia ingiuftamente. Or quello 
% • • >• « « « *% ^ 


■ V 


ì krWS^ 

non ^ e gìi f ar ’ jl ruffiano ? Po- 
tfcano forfè piu partitamene**, 
ì& e con maggior diligenza nume- 

rarfi le azioni di un ruffiano ? 


JSjsèl 

m&Wm 


*hr 


or • 


ràrfi le azioni di un ruffiano * 

MM . w 

vi > quelle azioni fon lecite a 
fervidori ? Perchè non accon- 

» • v*-* ' *• ' . *X * '• • m 'a'**. ^ - __ tr.t 


ne , ma riguardano il loro uti- 
le , ed avvantaggio. E così an* 
% « « « 2 




...r . ’- 4 - • -V 
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cora farà lecita ad ogn ’ uno 

1 * arte del ruffiano , mentre 

1 ’ eferciterànno , non già per 
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vani , de f quai fon mezzani , 

tatti ■§■ li 


1 * 
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l’util proprio. E tanto piu , che 

un’altro da una regola uni- 
- - . . y _ 
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verfalei» termini ampj , dicen-. 
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*9 

colpa commod ' tm id 


omncm cnam ve- 


taggjO' bajli ai tar via ogni 
eziandio veniale , (ì trtiova chiara - cu, ? am xo J- 

mente in Sanchez . , e Diana nel det - curè a pU d ìoan- 

, ■,t\ , \ i nem S»ncium, & 

to luogo , tl che e vero altresì , al- Dìanam ibi , & hoc 
lorch'e nijfuna neceffita , ne utile al - ubiTec necTréL , 
f «»« » ’ è cagione. E pur * efcla- 
mav-a Ckisto : Che giova m egli £ 5 ,- [*”• p-** 
all ’ ao/wo , /£ /kcdrf acquilo di , ™ quid prod?» 

, i J i i » • nomini, fi uni- 

rarr « Mondo , ove c»e / anima rerfum Mundum 

[uà patifia alcun detrimento ? E 1“ n! L ’ d «"V" * 
pur * infegna Paolo : Non fi deono ZZZ^el 0 ' * 
far le cofe cattive , perche [accedano 
le buone. E Teofilatto rapportato 

1 « ■’** **V •*' m • #» T 

dall’ Eftio (opra quel palio del- 
lo ftelfo Apposolo 


n 

ST 


C/ \n(TPtti K Subjedli inv«- 

soggetti cem j n t i niorc 




fcambtevolmente nel timor di Cri- 

sto : cioè, si come fpone Teofilat- phiuausexponit t 

. f . . Dei timorem pi* 

to y aventi tnnanz,i~aglt occhj liti- oeuiù habentes, 
mor di Dio , e non riguardando fi- «ln P o?4« 
lanterne all - ad/irà temporale. Oi 
chi non vede, quanto colloro 
fi allontanino dalla dottrina di 
Cristo , e quanto meglio di ef- 
fi gli Stoici ’nfegnino ì 

4.. Infegnano gl 5 iftelli Filo- 
foli , che , fe uom fa qualche 
azione in fe (Iella virtuofa , non 
per motivo delle virtù , ma 
per acquiftar fama , e credito 
appreflo gli uomini > 


3* 


’ * . 
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ss? 


non opc- 

• • . 
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• Qui cola* 
phiim accepir pe. 
teft ftatim reper- 
cutere , ctiam cum 
gladio , non ad 
fmneadam vind'- 
tìam , fed ad vi 
tandem infamiam > 
& ignominiani. 

Itp'im de ju/l.lib.i. 


f SìFnrarìf- 
funa cafu eo loco 
rcs fita fit, ut mi-, 
le* in exercitu , 
virequeftris in au- 
la Regia , officio » 
digrmate, JDucis > 
aut Principi favo-, 
re , ob ignavia; 
fufpicionrm exci- 
derc debear» nifi 
idemidetu provo- 


cò Apologia 

ra da Savio , e ciò è a dire vir- 
tuofa mente , ma che quell 1 at- : 
to è.vjziofo. Qual domina li 
accofta aiTai ’al comando di. 
Cristo di fuggir la vanagloria, 
nelle operazioni buone , come 
fi ha in S, Matteo al capo 6 . E 
coftoro allo ’ ncontro legittima* 
no le azioni in fé ftefle cattive 
fette coi folo fine di acquiftarfi, 
o confervarfi 1 ’ eftimazion ’ ap- 
prefifo gli uomini. Colui ., che ha. 
ricevuto uno fihuffo , infegna un. 
di loro , ° può ripercuoter di pre- 
[ente , eziandio colla fpada , per- 
chè non farebbe baftevol com- 
penfo un * altro fchiafFo , non 
per vendicarfi\ , guardi Iddio * 
non per male nò , ma per isf uggir 
l'infamia , e l'ignominia. Fanno 
lecito di accettar' il duello per 
l’ ifteffo motivo , affinché, non 
pajjfi Gallina, e non uomo. E quell’ 
altro : P Se per un rarijfimo. acr 
adente la bifogm fi nuovi in ma 
mera-, che un foldato per efenn- 
plo , nell ' efcrcito , o un Cavaliere 
nella Corte Regale , fe non efee in- 
contro a colui-, (he lo. disfi- a , deh-. 
baejfer privato del fua ufiùo.y o di 


de Santi- Padri ; jh 

gnita r 0 della grafia del Prìncipe , 
per la taccia di poltronerìa. io non. 
arei ardire di concinnar colui , 
ufeirrebbe per fux fola difefa , /è- 
condo la. dottrina di. Navarra. Anzi 
qualch! altro infegna , che» 
non folo fie lecito di accettare , 
mà anche di offerir ’ il duello. q 
Migliormente- altri dicono , ejfer le- 
cito ad un.’ uomo innocente l' accet- 
tar ’ il duello , ed. anche 1 ‘ offerirlo- » 
per difender la vita - , l'onore , 0 i 
beni di fua cafa in qualche quantità 
confider abile , ove fie mantfefio , 
che fi proceda negli atti con ogni 
* ngiuffvxÀx e calunni*) e fie cer- 
to che altrimenti- ar ebbe a doverli 
perder quell ’ innocente , ne vagita 
al fuo feumpo. altr opportuno confu 
gito. E quell ’ altro riferito di. 
lopra al capo t&. n.$. die ef- 
ièr lecito ad un ’ uomo , che 
abbia ricevuro uno fchiaffo 
feguitar’ il fuo percuffore , ed 
ucciderlo per ricuperar l’onore. , 
dimoftrando fegni di eccellente valo- 
re , e procacciandofi l’cfiimax.ione 
appreffh gli- uomini* . Il perchè; 
queij.che feguono taidottrine,, 
hanno. ricevuta la di. loro mercede* ^ 


canti fe fiftat : noni 
amico damnare 
cum > qui mera; 
defenfionis gratià 
parucrir , juxta 
do et rio am Navar- 
ro evi*, n. ?. & 4.. 
l.Ajni*n. ht.J. /rfl.J» 
«r.J.p.j.c.j,». 3. 


4 Meliu* alii di— 
cunt licere inno- 
centi duellimi ac— 
ceptare , Bi offer- 
re > ad viram» ho- 
norem , & res fa- 
miliare; tuendas ih ig- 
norabili quantita- 
le > quando con- 
ftat/omnino intu- 
ite » & per calum*. 
niam aftorum pro- 
celle re 1 & certuni* 
eft > omninò fore-» 
ut hac innocens 
amitrat'j nec alimi 
libi evadendi-reme-- 
dium Aipperat.fit*. 
n* rt f.99* 
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e , fé hanno per guidardone di 
cota ? loro azioni la ftima del 


Mondo , ■ 
Domeneddio , 


fempre contrario a 
non 1’ aranno 
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f Veruni Iure 
communi? , tùm 
immorralium > 
tùm morralium 
Dea te nunc ho- 
fpitem deducer. At 

converfus, mu. grande , 
lierem , tum pul- ® 


fermamente da Dio , il quale 

» Non coronar, non corona , fé HO» fé t fUOÌ doHty r 
nifi dona Cu2,^ug, • i i J i J 

& *x " Trident. ft/r. non quei del Mondo. 

A Defcrivono i Filofofi gen-« 

tùli la verità , mà con quai mo- 
di , con quali aggiunti ? Uno 
la chiama : f Dea > ed agl ’ im~ 
mortali , ed a’ mortali comune , 
dipingendola una donna bella » e 
femplicemente , e vaga- 

> tum pui- w f 7 1 . 

ciiram , tùm ma- mente adornata , i ai CUt 0CCDJ y 
luci" capi'nò°rùm m ’ quaft lumi no fe felle, rilucono di cbia - 
~ ’ c^'uToiu- r* fplendore. E quell’ altro 

ìumine péuucei" 0 La ***** e cittadina del Cielo , e 
£ * • * gode di elfer * a menfa co * Dei . 

«ur. . . Qu*ro o- Ella fa , che le azioni degli uo- 

ptima qu^nam es ? . . r r • i* 1 • 

Veriras inquir, &c. HI UH llCIlO limìglìeVOll A quel/* 

S™/*' ledi Dio , sìcomeattefta Pit- 

Su «g° ra » il » “ venendo in - 

fruìtur conv'flu terrò fiato qual co fa facciati gli uo - 

Deorum. Olympia* . , . V . , / _• n rr 

*pud Stobanm ferm. ffll ìli y iti CUI di JOMMQ DtO fi. djjWU- 

' f a ago ras *' gitano , vifpofe , allorché efercitam 

la verità : E finalmente lo Stoico 
così ne parla : x Alla Verità fi 
exrrcent. feritene il parlar femplicemente : 

ibi d in fine, * . V, n* • * • ; / . 

* Veritatis firn*., «rck »<w fa meluen Mutarla jtd 
pi» orario eli: *■ ' ' * ' * ; 
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de Santi Padri. 9 $, 
te ofcurtta delle parole : imperciocché $ c ó a q r “ c nÓTjpTr- 
egli non ci ha cota , che men (i con- tet:nfc e . n,m <!“•*>• 

... . quam nunus con- 

venga agli animi , che ajpirano a venir > quam fub- 
enfi grandi , che quella * ngannevole aniinis conantiìnis 
aftuùa. Addunquc, s ' ella è bel- /«"'** '** • 

la, abborifee ogni macchja, 
s’è femplice, qualfivoglia dop- 
piezza 1 * offende , s * c fincera , 
ogni aftuzia l’c nemica , s’è 
rifplendente , ogni ombra di 
affettata ofeurità 1 * è contraria* 

Or’ il parlar’ equivoco, an- 
fibologico , e mentalmente ri- 
fletto , di cui parte fi proffe- 
rire colla bocca , parte nella 
mente ritienfi, farà egli Tem- 
pli ce ? Sarà puro ? Sarà fenza 
belletto ? Sarà chiaro ? E , s ’ e- 
gli tal non è, come non He 
contrario alla verità ? E , fe 
1 * è contrario, ci renderà diflimi- 
li a Dio , ed in confeguenza non 
farà lecito. E purquefti noftri 
Autori vogliono , che in cali 
gravi il parlar ’ in cotal guifa 
facciali fenz’ un minimo pecca- 
to. E conofcon pure, che 1© 
fteffe ragioni , quai pruovano, 
la bugia efler’ indifpenfabil- 
xnence peccaminofa, ne v ’ et* 
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fer cagione alcuna , che la dif- 
penlì , combattano coll ’ iftefia 
forza contro quelle tali equi- . 
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tir. 


vocazioni , e reflazioni menta- . 




Vide Theopk,'%ay- 
nttud. in op. inferi- 
fto , fpltndor •vnitatii 
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y Poflfunt quò- 
que abfque menda* 
do ea verba ufur- 


>ari » eri am (ì ex 


pari j 

Tua fignificatione 
non fint ambigua » 


nec eum fenfum 
veruni admirrant 
__ ex fé , nec ex cir- 
cumftjntiis occor- 



renti bus i fed tan- 


tum verum fenfum 
Ueddanr ex aliquo 
addito, niente gror 
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ìk, poiché , non meno fareb- 
be fuggito dagli uomini , chi 
folle folito a parlar così fatta- 
mente , cheun bugiardo. Dun- 
que con qual ragione in cali 
gravi fanno lecita la redazione* 
mentale , e non la bugia ! E 
tanto piu , che alcuni di loro> 
confettano quella eller , noi» 
propriamente , ma largamente 
bugia. •:/.< ~ . '?■ ?i 

Ma che dico in cali gravi! 
Voglion’ altri, che, fenz’ ef- 
fer menzonieré% polla taluno, 
ufarle , anche con giuramento^ 
lenza che fie fpergiuratore, art-~ 
corchè no ’l faccia per gravei ' 
cagione , ma in fin per pafla- 
tempo.i pojfon ? eziandio feti - 
za menzogna tifar quelle parole y 
le quai , tutto che nel di loro prò - , 
prie fignificato non fieno ambigue , 
ne ammettano , ne da fe ftejfe , ne 
dalle occorrenti circofianze alcun 
vero fenfo , fpiegan pero un fin fu 
vero , unite con alcun ' aggiunzione-^ 

4i-> . ajJ ;v ^ r', i^r C K . r . • *>*(% 

m 


i 

»*.< 








de Santi padri. 9^ 
ritenuta nella mente di colui , che 
parla v in qualunque maniera , 
<h ’ ella fiefi. Talché , fi alcuno , 
ftefifolo , o in prefinna di altri , 0 
interrogato , 0 di J ito proprio talen- 
to , 0 perfino piacere , 0 per qua- 
lunque altro fine , giuri di non 
aver fatta alcuna cofit , che vera- 
mente ha fatta , intendendo fra fi 
mede fimo alcun’ altra co fa , che ve- 
ramente non ha fatta > ovvero un * 
altro giorno , e non quello , in cui 
l ' abbia fatta , 0 qualunque altra 
vera aggiunzione , veracemente ei 
non mentifie , ne pur ’ è fpergturo. 
Or, fé quella non è quella ’ngan- 
nevol ' afiuz-ià deteinata da Sene- 
ca , qual ’ ella farà mai ? E pur 
Platone non ammetteala bugia 
efler lecita, fé non fé ne’ cali 
gravi, ne’ quali vi è chi eftima, 
eh * egli ìnten delle per bugia la 
reftrizione mentale : màcoftoro 
fon molto liberali , mentre per- 
mettono di ufarla, anche per 
paflfatempo , e con giuramen- 
to , fenza un minimo fcrupolo 
di giurattìento falfo. 

6 . Degna è quella fèntenza 
di Cicerone , z attribuita an- 


ferenti? retento >> 
quodcùmqtic iliud 
fir. Vr fi quis , vel 
folus, vel coram 
aliis, five inrerro- 
gatus , five proprià 
fponre» five re- 
creationis grana , 
five quocùmque 
alio fine, jurerfe 
non feci fife aliqunf» 
quoti re vera fecir » 
imelligéndo intra 
fe aliquid aliud > 
quod non fecir, 
vel alium diem ab 
ea , in qua fecir > 
ve! quodvls aliud 
additimi verum , 
re vera non menti- 
rur» nec efi per-, 

JurtlS. Santhc\itb. 

3. cap .6 . n> 1 5. 
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H Tnjulìu Im- 
peratori? Dei de 
jprtefidio , & fta- 
tionc vhae non de- 
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cedendum* Cie • 
a r#/c. 
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u che a Pittagora , che > si come 
ir egli è azione indegna > ed in- 
fame di un Capitano volonta- 
riamente abbandonar quella 
fortezza , alla di cui guernigio- 
ne è fiato dal Principe aflegna- 
to , così indegnamente , e fcel- 
leratiffimamente opera colui , 
che da fe fteflo , fenz ’ ordine 
di Dio fommo ’ mperadore >, 
abbandona il prefi dio , e la 
guardia di fua vita , e da fe 
ftelfo fi uccide. Venga pure 
quale feiagura fi voglia , dob- 
biamo mai (èmpre mantenere» 
in vita V infin , che Iddio non 
ci chiami. E dell ’ ano , e dell ’ al - 




* In utrùmque 
«dmonendi > Se fir. 
mandi furmjs > & 
fie nimis amemus 
virarti , Se ne nimis 
tjderimus. vir for- 
ti* > Se fapiens , 
non fugere debet è 
vira > fed exire. 
Beute* ep* 24 . 




* Mori autem > 
fugientem , vel 
paupertatem , vel 
amorem , vel 
segritudinem ali- 
enarti , non eft vi- 
forti* , fed igna- 


tro dobbiam ejfer ’ avvertiti , t 
perfuaduti , dicea Seneca > a è 
ciò è a dire , che , ne troppo amia - 
mo la vita , ne troppo f odiamo . Un 
uomo forte , e Jaggjo , non de fug- 
gir ài vita , ma ufeirne. Egli è 
azione da vile , codardo, e 
poltrone 1* uccider fe ftelfo , per 
non foggiacer '* alle mi ferie di 
quella vita , dice il Filofofo : b 
Il morire , per fuggir la povertà , 
0 1 ’ amore , 0 alcun ’ altro dolor ’ e 
fa/lidio 9 egli è cofa , anzi da poi - 

• twar* 


j 


de Santi Vadrì . yy 
trone , che da uom forte : imperavi porto*; voti?* 
ciocche fino gli ammi'vili , e Uggii- ÌS, » IH 
ri, che figgo» le mifirie, e lefi-^J^, 
'fiche . Dottrina fortemente dife- u,,rfr - 
fa da Agoftmo contro gli Stoi- 
ci 0 , per li quali in alcuni ca- XlSS,%r 
il eitimavanfi azioni da magna* v 
nimo , e da fapiente ildarfi vo- 
lontariamente la morte , il che 
egli pruova efler fallò, anzi e£- 
fer’ azione vile, e fcellerata. E 
pur alcuni di coftoro la giudi- 
cano azione lecita , e fenza 
peccato : c I faldati navali lecita - f M!I?fes nava . 
mente mettati fuoco alla to/OT« , l i s . lici ' il ’8 nt,,,il1, 
.gittandojt nel mare , affinché la na- «m fuiphweumre 
re non vada in poter de ' nimici , « in*" 
quando ciò fanno , perche non 
bian a dover patire morte piu acer- nrr c t^rem U " f * 
•ba , e dura nelle mani di e (fu Or rnortem a pu<i cor- 
qui si che cade molto m accon- tur * T*mbmrrìn. ut. 
cjo il diftico di Marziale d : 6 'àZftuu, 

Hoftem cum fugeret , fe Fannius lib ' x ' 8o * 

. ipfe peremit . 

Hic , rogo , non furor eft , ne 
moriare , mori ? 

E donde hanno cavata tal dot- 
trina , colla quale ftudianli di 
perfuader agli uomini azioni 
cosi indegne ? furiofe , e fcei» 

I 
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Apologia 

lerate ? Pofciachè il Redentore, 
allorché ammonì i fuoi difcepoli , 
t Quandòeos , dice Agoftino , e fe fuffer perfe- 

Ci periecutioncin . ° .. r J'. \ . 

parerentur » fugere guitati , di fuggtr di Citta tn Cit- 

vìtateTn'cfvfta- tà , potea configliar loro di uccider - 

ìnTn«/,° m r nbi fi àa fi ftflfi > P er non venir nelle 
manusìnferrcnt , mani fa’ per fecutori. Fermamente 

ne in manus perle- r J 

quentìum perve- addunque , s ei «0» comando , o 

nirent. Porrò, fi , . , . r f— \ ~ 

hoc me non iuCRt, ammoni , che i firn ufcijjer costfat- 

hoc modo fui ex tamente di vita , ai quali avea prò - 

xentTquTbf.tmi- *neffo di aver a dover apparecchiar 
giantibus maniio i oro /’ eterne abitazioni , per quan - 

pr * p Yfit lurU qu alf tum l ue e f em ph ( i oppongano i Genti- 

Eet «tempia oppo- li , che DÌO «0» COHOfconO , egli 

ignortnt oeum , «0» ha dubbio , che ciò non Jie le 
rufn'fkere 1 colenti- cito a quei , che adorano un fole 

Dl0, Non avendo addunque 
■ t ^ giammai il noftro fommo ’mpe- 

de ctum iz% ° . - 

radorc Cristo , o comanda- 
, . o configliata a’ Tuoi la 
morte volontaria , non pof- 
fi^m noi a niun partito farci 
lecito in veruna occafion'e un * 
l omicidio cotanto fcellerato.Chi 
dunque non vede quanto piu 
rettamente in quefta materia 
-infègnino i rapportati Filofofi 
tili col folo lume della ra- 
gione , che quefti noftri , a ’ 
-quai dovrebbe rifplender’ cd 
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aprir gli occhj della mente il 
lume iopranaturale ? 

7. L’Appoftolo , fcrivendo 
agli Ebrei , fra gli altri coman- 
di pertinenti alla morale >fa in- 
tender loro, che 1 Matrimonio 
{ e onorevole in tutte le cefi , e il 
letto maritale immaculato. Qual 
palfo viene fpofto dall’ E Aio : 8 
£ ciò è a dire , Jo comando , 
che tutti voi , che jìete in matri- 
monio , conferviate /’ onor di ejfo , 
e il letto fenza maccbja. il che 
faffi , allora quando , ne fi 
rompe la fede del matrimonio cogli 
adulter j , ne fra i medefimi coniu- 
gati alcuna cofa fi ammette , onde 
pojfa effer macellata la purità del 
letto maritale. Quefio medefimo [en- 
fio ci feopron Crifioftomo , 'e Teofilat - 
to , allorché dicono , in quefte pa- 
role ripeterfi ciò , che di fopraavea 
detto di fegmr la Santità , e fuggir 
la fornicazione. E altrove 1 ’ iftef- 
fo Paolo : h Supplendo pojfedere 
il fuo vafo in fantificaziorì , ed ono- 
re , che del matrimonio vien’ 
intefo per Agoftino *. Ed egli 
è tanto vero , che 1 matrimo- 
nio debba efler trattato con 

1 »J 


f Honorabile 
conjugium in onv< 
nibus , Se thorus 
immacularus. 

H*br , c *p, ij.4. 

g Hoc cft » Prsr- 
cipio > ut omnes , 
qui in con/ugio 
cftis > fervetis ho- 
norem conjugii > 

Se thorum fine ma- 
cula. Idautem pese» 
ftatur i quando 
nec violatur con- 
iugi i fides per adìil- 
teria > nec ab ipfis 
inter fé conjugibus 
quicquam admirti- 
tur > quo thori 
jugalis puritas 
commaculetur. 
Hunc fenfum in- 
dicant Chryfofto- 
mus , & Theo- 
phylatus cum 
dicunt in his ver- 
bis effe repetitio- 
nem ejus > quod 
fupra prseceperac 
de Santimonia 
fetanda 9 Se vi-J- 
tanda fornicano- 
ne. EHiut ad cum 
locum fateli. 

h Sciens va» 
fuum pofùdere in 
fan&ificatione , Se 
honore. I. 1 hef» 
i »Aug.l\ de cU 
vite Dii c*t>. 16* 
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onore , e rifpetto , che col fó- 
lo lume naturale il conofcea. 
anche Commodo 'mperadore , 
non folo Idolatra, ma. uomo, 
che avea piu della beftiale,che 
dell’ umana natura , il quale , 
k cum e/Tct k effindofi dato a (ir ani piaceri , 

peregrina volup- ■> J . r 

tatibus dedims , alla woglte , che alita fe ne dolca , 
dixjt : patere me dffft : [offri , eh io con altre [od - 
ioiul’tVteTmea!. 2 disfaccia alle mìe cupidigie , impera 
Sin-r; ““Che l* moglie egli è un nome , 
non voluputi*. fa d'muta , r/;e voluttade » 

ili). 6. *f 0 fh. p.r. ... . n . 

m E pure alcuni di quelti nottn 

COÌH, p» 463, z' /• • 

non 11 fon vergognati d nitro* 
durre nell * immaculatezza del 
1 letto maritale le piu laide e. 

Scellerate dififoluzioni , come 
che non le permettano infina 
-alla confum azione -, e non fola, 
f -• quelle appellate dall .* Appofto- 

lo pajfioni dell * ignominia , ma 
ancor ’ altre fommamente , e 
meritevolmente con tai parole 
dal Firmiano 1 deteftate. Clte 
dirò di que ' tali , eh ’ efer citano 
infaniam potius una r orta di abominevol libidine , 

«xercent? Piget di- J . . 

cere, sed quid hir anxai ftoltexjZja ) M ìncrefee il dirlo: 
fore credanms > \ , a- , » v . 

quos non pigct fa- Jttd CuC COpt CYCdCYYCttKy 5 Cf)6 Alà & 

"ndiimV»?q"u" dover ’ addivenir ’ a coloro , a 
inai il farlo non increfie ? Di ine 


l Quid dicam 
de his > qui abo- 
jninandam , non 
libidinem > fed 
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t • • . r ^ ^ ^ > ir . 

®4r/o , /4 </i f«i cru deh dima libidi - libido , & «»«*- 

jy"/*»/» * bilis furor » nc 

«e , fa efecrabil furore non la per- capiti quidem par- 
do»4 , ne pur ' alla tefla. Con quai " r r ' bi < jH" 1> “u l,oc 


parole , o con qual ’ indegna&ione 
potrò deteftar tanta fcelleractne ? La qu»r ? vincit offi- 

, J .. . T r ° . cium lingua? fce- 

gramez,z,a di tal misfatto mal puote ieri* magnitudo, 
«W4/i4 lingua agguagliare. E tut- 
to che cofìoro non concedano 
lecito 1 ’ atto confumato entro a 
quelle parti , non perciò q 
azione fenza il Tuo compimen- 
to non lafcia di effer molto in- 
degna , ed avvilire , e recar * 
ignominia , ed efler molto 
ingiurofa a quelle parti , le 
quali , eflendo formate da Do- 
meneddio , e dalla natura per 
efercitar’ operazioni nobili 
fon coftrette a fervir ’ ad. 
ni sì laide , e Tozze. Ond ’ è , 
che cota 1 modi portan molto 
difonore , e rendono troppo 
fporco il letto maritale j men- 
tre il fan divenire un lupanare 
contro il comando dell ’ Appo- 
ftolo , e contro il lume natura- 
le , che anche in un Com 
cagionava riverenza , e ri 
to verfo lo flato conjugalè. 
mi però forte maravigli; 

I * • • 
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Ue. che uno di quefti Autori m non; 
permetta > per eccitarli all ufo, 
matrimoniate, l’atto non con- 
fumato nella parte polteriore 
contro natura > lenza reta di. 
peccato mortale ( fe bene > per. 
non privarlo affatto di quef. 
piacere , fi» contenta , che fu- 
perficialmente ne poffa fentir 
l’odore con peccato veniale ) e 
poi il permetta nella bocca co- 
me fe* in quella fie inconve- 
gnenza leggiera , mà in quella 
piu»' grave. E pur la Natura, 
ifteffa ha maggior ’ abborrimen-, 
to nel fecondo atto , che nel: 
primo. Dico la verità , che que- 
lla tal diliberazione mi ha tal- 
mente ftomacato., che mi ha< 
fatto perder totalmente il cre- 
dito a quell’ autore. Mà non, 
ci fermiamo piu lungamente in? 
cota ’ laidezze. 

* 8. E,, perchè intendo efier- 
breve ». non iftò, qui a tratte-» 
nermi piu lunga pezza , in di- 
moftrando quanto fie giufta, e * 
piu ragionevole di quella , che-, 
infegnano quefti noftri, la dot- 
trina de.’ Falpfo&QemUi»., «.dfc 1 
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Legìfli Pagani in materia delle* 
virtù, della* Giuftizia. Ne può/ 
far ’ agevolmente il faggjo l’e- 
rudito Leggitore, in riguardan- 
do i tedi legali compilati per 
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Papiniano , e Vulpiano ed 
anche i libri degli ufiii di Cice-- 

ii di 


<i* -U 




loro am- 


rone , incontro ai 
maeftramenti. Baftan per ora le: 
fopralcritte dottrine per far co- 
nolcer , che meglio, o mena» 


‘NT-4V 


• «’k't. 
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vagì 

* r) 


ftrabbocehevolmente in molti 
punti morali hanno parlato i 
Filofofi- , che coftoro. Onde 


1 ’frr? 
NwVK 
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vengono a feemarfi efli fteiTi lai 
dima della loro gravità. 

XX. E pur giungono attan • Capo XXÌ, 

to colle loro pazze pretensioni , 
efognanfi di efifer’ arrivati ad 
aver tanta gravità , ch’io non 
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fo , fe pur la Chiefa , o il Pon- 
tefice , fecondo efli , abbia co* 
fuoi decreti autorità , e virtù: 
di farli divenir leggieri , e 
render le loro . opinioni impro- 
babili.- Veggiamo s ’ egli è così.. 
Uno di loro fcrive in tal gui- 
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» Qui opinioni 
à mulns viris do*.. 


n Colui ,, eòe mega la prò 
kitbilita- ad m' opinione 
famoltù uomini dotti:, mg*. nei hi* negatine** ' 

0 Igngitudiocflka /asr 


osa 


8 ? 


perfine! Iatirudi- 
nem , & corpori 
profunditatem. 
Hic negar definì' 
tioneni definito 
competere. fxi-x»». 
in Theol.fund f 
tdit FritBcf' 





104 Apologià 

mede fimo tempo alla linea la longt* 
tudine , la largherà alla ftiperfi~ 
eie , ed al corpo la profondità. Et 
niega , che la dijfiniz>ione fi appar- 
tenga alla cofa diffinita.. Aggiu- 
gniamoci la minore. La Chiefa, 
e ’ 1 Pontefice con tutta la pie- 
nezza della Tua poteftà , anzi 
L ifteffo Domeneddio , non 
può far sì , che alla linea non 
convengafi la lunghezza , alla 
fuperficie la larghezza , al cor- 
po la profondità , e 1 5 efifer ra- 
gionevol * all ’ uomo : dunque , 
ne pur potrà fare , che una fen- 
tenza affermata da molti uomi- 
ni dotti non fie probabile. E 
per confeguenza , ne meno la 
potrà condannare. Di che la 
buona memoria di Alelfandro 
Vl/.in dannando 4, j. propor- 
zioni di quelli probabilifli ha 
gettato via il tempo , conciok 
liecofa , che non abbia potuta 
tor loro la probabilità , mentre 
non ha mica potuto far sì , che 
quelle dottrine non fieno (late 
infegnate da molte perfone dot- 
te. E, per 1 ’iftelfa ragione » 
pe mena Iddio ftefla potrà, pù^ 


de Striti Padri-. 105 
varie di probabilità , pofciachè 
non può far * a niun partito , 
che que 5 grand ’ uomini non le 
abbiano dette , eftampate. Or 
come la Chiefa ne ’ tempi ad- 
dietro ha condannate tante 
dottrine, com’ Erefie, mentre 
furono infegnate , non già da 
qualche ftoiti ignoranti , ma 
da uomini grandi , dotti , e di 
conto. Non crediate 0 fratelli , 
dicea Agoftino, 0 che poteron 
farfi l ’ erefie per qualchi 0 mie c moli 
di poca vaglia : quefte furori fatte 
da uomini grandi. Dunque tanto 
egli era pofTibile il torre a quelle 
fentenze la probabilità , quan- 
to il tor la lunghezza alla linea, 
1 ’ elTer ragionevole all * uomo. 
Come dunque la Chiefa potè, 
condannarle per erefie ì Io fo 
bene , che mi fi potrebbe dire 
che quell* autore fa la propofi- 
zione fopradetta , eccettuane 
done le diffìnizioni della Chie- 
fa , e ciò è a dire , che * s * el- 
la' diffinifce il contrario di 
quello , che vien tenuto per- 
piu Dottori gravi , il rende ini— 
probabile. Mà • per ... me fi. rk 


-V 
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» Non enìm po- 
teri* , fratrcs.qui* 
potuerunt fieri hx«. 
refe* peraliquas 
parva* anima*. 

Non feceriint'ih*- 
refes , nifi magni 
homines. *4ngu[i. i» 

P f. 1*4 c* T/fri 41 
Diminuì in cirfuiim 
pltbìl /««J 
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fponde,che, quantunqu! eifae- J 
eia cotal ’ eccezione , io pero 
dubito forte , eh * ei non la fac- 
cia anzi per timore , che per 
fincerità d’ animo, perchè quel- 


lo , che concede alla Chiefa 
con due parole , colla ragione, 
che foggiugne le lo ritoglie di 


f fìnge quem. 
„ ctimquc cafum > 
praeter definirlo- 


bel nuovo. Udiamolo. Fingafi 
quafivoglia cafio , P fuor le di fini - 
ztoni della Chiefa , fi ragunino tut - 


congrfg'mu* uni- tl & ^ropei > ignorami , 


^Sudoaì g ran *i } e piccioli , fermamente ejfi 
• v . magni , parvi : non potranno far sì . o pur verace - 

xunt faccre ; aut mente dijjintre \ che venti non fieno 
r>| n*on ‘effe v vi- venti , e in confeguenaa non potrai* « 
hn^miìm** m render’ improbabile quella fieri* 

improbabjlem fa- tenZ/d * 4 CUI Venti AUtOU fottofiÙ - 

rere . mi vioinn * J J 
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cere, cui vigniti r 

Aurores fubfcri- vanft. Or vengan pure quantun- 


bant. C urani. Theo!, 
fvnd,p.%g t editi 
Frtncf. 



que Condì j , e Pontefici mai 
furono , o faranno al Mon- 
do , anzi venga 1 ’ ideilo Id- 
dio, che infinchè non faran- 
no , che venti non fien venti , 
non potranno far ne meno , 
eh 1 una dottrina difefa da venti 
Dottori non fie probabile. Ecco 
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dileguata la rifervagione de* 
dicreti della Chiefa. E, fe quell* 
Autore è onefto uomo , e lea- 
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le , e profeta di mantener pa- 
rola , «non potrà non confetar 
liberamente , che un decreto 
della Chiefa , o del Pontefice 
fatto con ogni forma non fie 
baftevol’ a render ' improbabile 
una dottrina contraria : imper- 
ciocché egli nella pillola fcritta 
al Diana , dopo averlo laudato 
linceramente , e fenz’ adula- 
zione j sì com ’ ei dice , col ti- 
tolo di Agnello di Dio , che toglie i 
peccati del Mondo , in apprelfo li 
obbliga allui con tai parole : Se- 
guiamo quejì ’ Agnello , H e ciò e il 
Diana , la , dov ’ egli andera : im- 
perciocché fiam (ìcuri , che le fue re - 
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q Sequamut 
hunc Agr.um » 
mirum nianam > 
quócumque itrin 
Cerri enim firnnis 
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gole fon confermate da un sì gran J^"*® ylleólogo-" 
numero di Teologi , che ad ogni r,,m firh,an * n «- 

, . ° .. - ° f mero, ur quseren- 

f/W0 , che addimandi > fe una qual - t? » an hoc , an 
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l che cofa fie lecita , o altrimenti , ciaf reCpomlrre 


hafii il ri/pondere , il Diana l ’ ha 
detto. Or, s’ egli fi obbliga di tr,J!x ' Th " 1 ' imi ' 


:?vdSì 
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feguir ’ il Diana nelle fue opi- 
nioni , e’ 1 Diana non ricono- 
fce tanto valore ne’ decreti 
Pontificj ( quai fono gli fteflì , 
che decreti della Chiefa ) che 
fien valevoli a render’ impro- 
babile la dottrina alloro con tra- 
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ria ; dunque, ne pur ’ egli la dò* 
vrà riconofcere. Il Diana il di- 
ce a lettere di appigionali. P er 
> Ad authorita- t autorità r de fonimi Pontefici fi 
Ponn'fictim aicen. ha a rfom ane , eh ejji hanno tal - 
»k»« nfpofto , tcnendofi all' opimo- 
5E5LS^™ •* affermativa , la quale per noi 
no* > ur diximu< > altresì t sì come abbiam detto , fi 

probabilem eriam n . . ... , „ J 

exiitiniamus : fed efitma probabile ( e no 1 tengati 
tur, negativa!», per poco ) : Ma non perciò ne 
pòbMi^ff xre fogne , che la opinion contraria fi e 
o;a„ap. S t r. lJ , T ,f. improbabile. La vorrete piu chia- 
ra ? Ma avvertite Signor Dia- 
na , che il Papa ara fatto quel 
decreto, come Capo della Chie- 
fa, edififinirà ,come dicono gli 
fcolaftici , ex Cathedra . E che 
ciò poco monta. Abbialofi detto 
{ il fommo Pontefice come Capo della 
Chieft. Pero l * ha detto folamente 
fra i termini della probabilità del 
probabi h rat [s^fen - f uo Parere. E bene , è egli vero, 
che un decreto della Chiefà 
non è baftevole a tor la pro- 
babilità alla fentenza oppofita? 
Il Diana /’ ha detto , dunque il 
de dir eziandio queir autore, 
il quale fi è obbligato di feguir 
il Diana la , dov egli anderà . O 
guanto goderanno gli Eretici 

in 


7 Dixcrit hoc 
♦"fumrnus Pontifex 
tanquàm Caput 
ìcclefiar. Volo. At 
xiixit tamen in 


renna: fu a:- iiid. 
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in leggendo fimil dottrina ne’ 
libri de’ Dottori Cattolici ! Co- 
me ne fapranno ben trarre del- 
le confeguenze allor propofi- 
to ! Ecco , diranno , che pure 
una volta i Papifti cominciano 
ad accorgerli efler vana quella 
lor dottrina con tanto sforzo 
prima da loro difefa , che i 
Pontefici , allorché diffinifcono 
ex Cathedra , c come Capi della 
Chiefa , oin materia di Fede, 
o di coftumi non poflano erra- 
re, poiché diffinifcono folamente 
fra ì termini della probabilità della 
di loro fentenx,a , e ogn’ uno fa, 
che una fentenza probabile può 
efler falfa : dunque per confen- 
timento di quelli Papifti poflo- 
no i Pontefici errare nelle di 
loro diffinizioni. E poi fog- . 
giugneranno : come dunque 
poflono i Pontefici obbligare 
co’ loro dicreti a creder quello, 
che determinano j mentre pof. 
fon per avventura efler falfe le 
loro diffinizioni ? E tanto piu, 
che le noftre dottrine a noi fon 
probabili , e nella probabilità 
di diverfe opinioni , si come 
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infegnano i medefimi Papifti, 
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ogni uno può fceglier quella , 
che piu gli farà a grado , e con 
eflfa operare con ogni ficurezza 
:di cofcienza. Steafene addun- 
que il Pontefice > fra i termini 
della probabilità della fua J entenzia t 
che noi ci refterremo fra i termi- 
ni della noftra. Tal potrebbonli 
dire , e forfè diranno gli Ere- 
tici , si come ho accennato di 


fopra di un certo Bafavomeno. 
Erti fono addunque fermamen- 
te quelli noftri Autori gravi > 
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non già nella Chiela , ma bensì 
alla Chiefa , pofciachè porgo- 
no a’ fuoi nimici le armi , 
onde poflan ripararfi da ’ fuoi 
fulmini. 

2. Anzi la probabilità con- 
cede a coftoro autorità pari , o 
fuperiore al Pontefice. Egli è 
cofa certa , che chi deroga ad 

m am « V V ■ 


t ■ . » 


una legge , o ha facoltà uguale, 
o maggiore, che l ’ autor di ella. 


Or facciafi un dicreto Leone X. 
affieme col Concilio Lareranen- 
i Ad abolendam fe c per ejlirpar l ’ efecrabil v'vùo 
JKSSSjSt delta kftemmu ' T| 


che nijfun be- 
biaihcmi* fiemmiatore poffa ottener ajfoluùo- 


foro confcientia; 

ncmo 
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m del fuo peccato , fenza una ri - 
gorojtjfima penitenza impoftagli per 
un fevero confejfore : che fa Itera 
fuori un di quelli Dottori , il 
quale benignamente vuol trat- 
tar ’ il fuo penitente bertemmia- 
tore , e pronunzierà con gra- 
vità , che quejlo u decreto non e 
flato meffo in ufo , e che perciò ora 
non obbliga. Mà come non obbli- 
ga ( replicherà alcuno ) fe il 
JVlaeftro del Sacro Palazzo fece 
fcancellai e dal libro di Emma- 
nuel Sà quell 1 aforifmo , e ri- 
porvi il contrario con quelle 
parole : x Che un beftemnnatpre 
non fie ajfoluto fenz' una rigorofa 
penitenza impojlagli per un fevero 
confejfore , vien * ordinato dal Con- 
cilio Lateranenfe , e dal Tridentino . 
Nò , che non obbliga , rifpon- 
deranno : Che cofa dicon le 
parole portevi dal Maeftro del 
Sacro Palazzo ? Che cosi ordi- 
nale il Concilio Lateranenfe, 
e quella è la pura verità , ne da 
Emmanuel Sà era prima nega- 
to ; mà, che quel decreto obbli- 
ghijdove fi legge mai in effe pa- 
role ! E , quando anche vi li 

K ij 


reus , abfque gra« 
viffìma pcenitentia 
Teveri Confefloris 
arbitrio iniun&a 
abfolvi poflìr. 
Cine, t « terni.. ftJJ'. 
9-§. 4 J tioìtnitm. 
tom.l^.Coneil. f*g. 
116. 


» Id decretimi 
non eft ufu rece- 
ptum > & ita hodiè 
non obligat. 34*- 
ehcTy lib.i.in iteti, 
cnp.ji. w.44. cum 
iit , 3 «cj (il*:. 


x Ne blafphe- 
mus abfolvatur fi- 
ne gravi pceniren- 
tia Teveri conTeT- 
Toris arbitrio in- 
junfta 1 ftatuit 
Concilimi) JLatera- 
nenTe , & conio- 
nat Tridentinum 
TeiT. 14. cap. 8, 
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y Efclefi* leges 
vim obligandi am- 
iru'tturu , cumjain 
defueiuilinc abie- 
rune. Filiuc. io»ì. i . 
or. zj.cAp, i,a. 3 j . 


* Henriqutz 
fentif ufu non eflfc 
reccp-ain, proba- 
bilitèr nec in foro 
confcicntix obli- 
gare. Efcobàr. tr. I. 
fx«OT. 8. n. IO j. 
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leggcfle , non di meno twh è 
fiato mejfo in ufo , e perciò ora non 
obbliga : ond ’ è , che un ’ altro 
Dottor grave piu moderno ha 
parimente fcritto , eh 5 ei non 
obbliga , perchè y le Leggi Ec - 
clefiafiiche per don la forz,a di obbli- 
gare , allorché fon mancate per di - 
fufanxta. Ma chi 1 ’ ha polla ili 
difufanza ? La benignità , ed 
autorità di noi altri Dottori , 
che nel foro Penitenziale non 
1 * abbiam voluta olfervare. 

Fulmina una Bolla terribile 
la Santa memoria del B. Pio V. 
contro i Cherici Soddomiti , 
confermando il decreto del 
Concilio Lateranenfe lidia llef- 
fa materia. Che valore ha que- 
lla Bolla ? Enriquez* giudica x 
non ejfere fiata ricevuta dall ’ ufo , 
e che probabdmente non obblighi , ne 
pur nel foro della Cofcienz>a. O chi 
mai ha derogato alla forza di 
quella Bolla, e d’un decreto 
di un Concilio Generale ? Chi? 
L’autorità di quelli Dottori 
gravi , i quai , colla loro proba- 
bilità non conofcendo fuperio- 
non hanno voluto a niun 
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partito fervirfène, e così 1 ’ han- 
no porta in dirufanza , e le han- 
no tolta la forza di obbligare. 

Or dite poi , eh ’ ci non abbia- 
no pari , o maggior ’ autorità 
che’ 1 Pontefice ? 

3. E guardinfi bene i Con- 
feffori di non difpregiar le pro- 
babilità di coftoro , mà portin 
loro il dovuto rifpetto, perchè 
eflì hanno fatto un’ ordine , 
che quel ConfelTore , che nie- 
ga 1 ’ alfoluzione ad un peniten- 
te , che nella Tua azione fi è re- 
golato fecondo l’ opinion pro- 
babile , pecchi mortalmente. a . 

Allorché l opinione del penitente e probabili? , ab. 
probabile de ejfer ’ ajfoluto dal Sa - debet ! S & n^récu, 
cerdote , cornee!) egli efi imi quella 
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ejjer falfa. E pero fi conchiude , 


che / negar l affolu^ionc ad un, * ’ 

che open fecondo un opinion prò- legare abfoimio- 
babile } e colpa di fua natura mortale, opinione probabili 


Ed è fiato fermamente un f^mo mLf'Àw? 
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grand 5 effetto della loro beni- 
gnità , che non vi abbian melfa . 
la pena della fcomunica. O che 
autorità ! E puoifi mai trovarla - : 

lìmiglievole in quefto Mondo ? 

_ XXI. Con quefta che gran Capo XXI 
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t Quareergò 
vi* ili* fornir* 
funt «lift* , nifi 
quia anguft* funt. 
Via lata impio- 
rum. via angufia 
jUftoiuni. ^lug.in 
P f. 1 * 1 * ».6 fdit. S 



t Diro ilio ab- 
Jaro terriculo > 


quod in illius adi- 
ta «kmones collo- 
catane » ipsà via 
vitii facilior , vo- 
luprare fuavior, 
ac nielior tffctia 
cft > ut jàm «iiffi- 
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mutamento hanno cagionato 
nella ftrada del Signore , che 
conduce al Paradifo ! Antica- 
ment’ ella era erta , angufta , e 
pietrofa talmente , eh * eftima- 
rono alcuni Eretici imponìbile 
1 * andar per ella : allo ’ncontro 
la ftrada , che mena allo ’ nfer- 
no era fpaziofa , piana , e de- 
liziofa , per la quale fi andava 
con agevolezza , e correvafi a 
rompicollo. Onde Agoftino .• b 
Perche dunque quelle Jìrade , ciò è 
del Signore , fon dette viottole , 
fe non fe perche fono frette. La via 
• larga è degli empj : la via anguflx 
e de ’ giufti . Da certi anni in qua 
la ftrada del Cielo fi è comin- 
ciata appoco appoco ad allar- 
gare , ed appianare , talmen- 
te j che ora camminali per efla 
comodatamente , ed anche in 
carrozza : e quella dello ’ nfer- 
no è divenuta ftretta , impru- 
nata , e malagevole : ond ’ eb- 
be a dir’ un tale , che , c tolto 
via quell ’ orribile /paventacelo , 
eh ’ innanzi alla porta della frada 
della vera pietà i demonj avean 
locato } quejìa è divenuta fui age- 
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vote , che la ftrada del vizào , piu 
foave , e migliore , che quella de' 
piaceri , in guifi tale , che oggimai comp. pietAte p.l* 
è molto piu malagevole il viver’ or- er,S7 ‘ 
dinanamente , che 7 viver fecondo 
le regole della pietà. Beata età , 
felice fecolo ! Secolo veramen- 
te dell’ oro, in cui fi è quali 
chiufa affatto la vìa dello ’ nfer- 
no , e aperta con tanta facili* 
tà quella del Paradifo ! lo avvi- 
lo , che ora mai crefceranno in 
gran numero i volumi de ’ Mar- 
tirologi ripieni de’ nomi di f- 

tanta turba, eh’ entrerà nel - « 

Cielo , ed a maggior gloria di 
Dio fi popolerà il Regno delle 
Stelle. Mà chi fono flati mai 
quelli ’ nduflriofi ’ ngegneri , . 
che 1’ hanno sì avventurofa- 
mente refa ampja , e piana , 
gettando tutt’i pruni , e pie- 
tre , ed, altre materie , che la 
rendean malagevole , in quel- 
la dello ’nferno , per farla di- 
venire flretta , e difficile , an- : 
zi ineflrigabile ? Egli fa meflie- 
ri , che ci facciam chiari della 
facultà legittima di cofloro , 
che hanno menata a capo si ... 
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«i Quoniam in 
difponendo vitx 
ft.nu » forman- 
difque moribus > 
pcnculo malori 
peccarur » majo- 
retti diligenriam 
necefle eft ad hi be- 
re > ut feiamus , 
quomodò nos 
oporteat vivere. 
Illic poteft venia 
concedi , quia > 
(ive aliquid dicunt , 
nihil profunt , fi- 
vc delirant , nilnl 
nocent- Hic verò 
nullus d.fftdio > 
nullus errori locus 
eft : unum fenrire 
ornnes oportet. 
ipfimque philofo- 
phiam uno quali 
ok prarcipere , 
quia , li quid fue- 
rit erratum, vita 
omnis evertirur. 

7. 

pai hit. 


• Ecce dat tibi 
fecuritatcm procu- 
rator. Quid tibi 
prodeft , li Pater 
familias non ac- 
ceptet ? Procura- 
tor fum , lervus 
fum : vis dicam ti- 
bi , Vive qupmodò 
vis. Dominus te 
non perder • '■ecu- 
ciutem cibi procu* 
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eroica , e laudevol ’ imprefa , 
affinchè per avventura non fia- 
mo ’ngannati : concioflìecofa , 
che ci avvifi il Lattanzio , d 
chs , perche nel difpor l' ordine 
della vita , e nel formar ’ i co - 
fami fi pecca con maggior periglio , 
egli e d ’ uopo tifar maggior diligen- 
za , perche fipptamo in qual ma- 
niera viver ci fi convenga . In quelle > 
ciò è nelle fpeculazioni , fi può 
conceder qualche licenzia , impe- 
rocché ,/e dicon qualche buona cofa t 
non giovano a nulla , e fe vaneg- 
giano , non fanno 'alcun male. Ma 
m quefte fi vuol tor via ogni difeor - 
dia , e tutti gli errori : ei fa mefite- 
ri , che tutti tengano le medefime 
opinioni , e ’ nfegnino , quafi con 
una fola bocca , la medefima filofo- 
fia , poiché , fe in alcuna cofa fi 
manchi , tutta la vita pericola. E 
tanto piu , eh’ io fento Agofti- 
no predicar’ al Tuo Popolo : e 
Ecco ti da pur la ficurta il procura- 
tore , a che ti ferve , fe dal Padre 
di famiglia non vien ’ accettata ? Io 
fon ’ un proccuratore , un fervidore 9 
vuoi eh * io ti dica : Vivi pur 5 a tuo 
piacere 5 il Signore non ti dannerò. \ 
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Haj già ricevuta la ficurta dal ™ f ° r r f ^[ t : a "' h!1 
proccuratore , ma quefia a nulla ti procuratori:. 
giova : tu arefii a difiderar per lo *ibUar«,° n & n rgo 
tuo miglio ,' , che- l signor U ,i 
daffh , ed ,0 ,i daffi timo, ' « follici. 
tudineàmper ciocche la ficurta del Si - , nieaver .?, nihn va " 

\ J let, n ille nolue- 

gnore e buona , quando eziandio io tir. Quxeftautcm 

rT \ , • \ fccuritas , fratte*» 

no L volejji j ma la mia non e mica vei mea , vei ve- 
tale , s 1 egli no' l vuole. E qual ’ & u ^intVh?è; 
altra ficurta abbiam noi , 0 miei 
fratelli , fe non fe in afcoltanclo at- 
tent amente , e diligentemente i co - ftrm. no. in fintatilo 
mandi del Signore , ed in afpettan - 
do fedelmente le fue promejfe ? Ma 
Agoftino mio io la vi dirò libe- 
ramente. Voi non avete giam- 
mai trafcefa la linea di proccu- 
ratore , o di fervo di Cristo , 
e perciò non avete l’ardire di 
aflìcurar gli altri colle voftre 
opinioni. Mà quelli fono ftrctti 
amici , e Compagni di Giesu : 
e voi fapete molto bene, che 
diverfamente fi tratta co’ Com- 
pagni , che co ’ fervidori. Que- 
gli , come intrinfeci , e fami- 
gliati del Principe , fon parte- 
cipi , i e confapevoli de ’ di lui 
fegreti, i quai non lì comuni- 
cano a ’ fervidori. Voi non liete 
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nel numero de’ ventiquattro 
Vecchjoni, c de 'quattro Ani- 
uL maj , f a quali il Divino 

famm* Theoi. m „ A . Agnello confegnò il libro de’ 

fette fuggelli , e loro lo fpiegò. 
Non è dunque maraviglia , fe 
non abbiate 1 ’ ardire di allar- 
gar la via del Cielo. Mà di co- 
fìoro fi dè fupporre legittima 
1 ’ autorità di farlo , perchè fo- 
no in Compagnia di Giefu , ne 
mai gli fi fpiccano dal fianco,ed 
alloro è fiato confegnato il li- 
bro a tutti gli altri chiufo , il 
quale non può elfer ’ altro , 
che ’ 1 libro della probabilità. 
Chiamate pur quanto volete o 
mittere . q „od non dijpenfatori del ferpente quei , che 
Ero m tn;m? e non promettono ciò , che iddio non ha 
difpenfator verbi promeffo , che un tal titolo non 

Dei, fed difpen - 1 . r n 

fator fcrpcntis. può convenirli a coltoro : per- 
chè , fe bene Cristo difle , 
Stretto e ’ l /intiero , che mena al 
Regno , ed ampjo quello , che con- 
duce allo ' nferno , tuttavia mofi- 
fo dappoi a pietà della fragilità 
umana , arà fatta altra risolu- 
zione , comunicandola , anzi 
a quefti fuoi Compagni, che 

ad un fuo fervo , o Proccura- 
tore. 


I Non enìni 
portimi ego prò 


yAug. ferm. 278, c*p, 
il ■ ed. S. Mauri, 
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1. Ed offervate che cofa cagio- 
ni la famigliarità , e affidila 
-Compagnia di Cristo. In cer- 
ti cali quello , che i Santi Pa- 
dri , e gli altri antichi arebbo- 
no attribuito ad opera del De- 
monio, e a legno di re prò va- 
zione , ad alcuni di coftoro è 
flato amichevolmente rivelato , 
che fie opera della fpecial Prov- 
vedenza di Dio , eccitamento 
dell ’ Angelo Cuftode , ed ef- 
fetto di Predeftinazione. No’l 
credete? Eccovene una ftoria. h 
Sappiamo ejfer tal volta addivenuto , 
che , andando un ’ uomo a refiituir 
per ordine del Confejfore una gran 
fomma di danajo , fi fermo un cotal 
poco in una bottega di un menatane 
te da libri fuo amico : ivi addiman- 
dando , fe per avventura vi fujfe 
alcuna cofa di nuovo , gli fu mo- 
firato un nuovo libro di moral Teo- 
logia , il qual ’ egli mentre con traf- 
curanz>a , e ad ogni altra cofa pen- 
fando , rivolgea , per ventura nel 
fuo cafo fi avvenne , e in quello ap- 
paro , fe alla refiituzàone , che far ' 
intendea , non ejfer tenuto. Ond' 
egli il carico nojofo di ogni fcrupolo 
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h Sciiti us re- 
pertum aliquandò* 
qui fu mm am in* 
gentem pecunix 
ConfefTarii judi- 
cio reftituendatn 
deferrer , arque 
ex itinere in amici 
Bibliopola officina 
confifteret. In 
qua roganti > num 
quid novi ? obla- 
tus eft ei recens 
Theologfar mora* 
lis Scripror » quem 
ipfe negle&im , Se 
alia omnia cogi- 
tane , dum evolviti 
in cafum forte 
fuum incidir , 6c 
refliruendi obiiga- 
lionem fo'utain 
didìcit. Tùm enim 
vero, abjctìà fcru- 
puli farcini, re- 
rento auri pontie- 
re , leviorem do* 
inum repeti irte. 

Ce llot lib. V . Mit- 
rarci). Ecclcf cip. 16 £ 
$• 2 , in fine* 
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5 Cafiis irte in 
t>eo providenriar > 
fn Angelo cufto- 
dia? > inCajopr*- 
deftinationis eflfe- 
eft. A ti rea m fa* 
lutis catenam jam 
inde ab arterno » 
non ex illis cen- 
tum » & mille » 

fed ex hoc uno 
pendere Oeu< vo- 
Iti ir. Nifi fcriherer 
hic> non falvare- 
tur ille » ut ex 
Àuguftino monili- 
nuis. Amabo te Pe- 
tre Aureli , tu > 
qui dives es > & 
nullius eges > ne 
per chrifti vifeera» 
pauperibus invide 
librum unum» 
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da fi rigettato , perche il pefo del 
danajo , che imprima reftituir vo- 
lea , ritenere , piu leggiero in fua 
cafa fe ne ritorno. Or qui qual- 
che fcrupolofo non comincier- 
rebbe egli torto a fclamare , 
che ‘ 1 demonio fu quello , che 
lo fpinfe in quella bottega, che 
gli aperfe quel libro , che gli 
pofe innanzi quella benigna ri- 
foluzione , perchè perfeverarte 
nel peccato, con tralafciar l’in- 
gionta reftituzione ? Così direb- 
be chi non è pratico piu , che 
tanto , ma egli è d ’ altro fenti- 
mento quell ’ Autore , a cui fi - 
no fiati rivelati i figreti del Cielo . 
Uditelo , che foggiugne : ‘ 
Cotal cafi fermamente egli e un * 
effetto in Domeneddio di Provveden- 
z,a , nell ’ Angelo di cufiod'ta , in 
Cajo di Prede firn astone, L ’ aurea 
catena della jua falute , non a ' que 
cento , e mille volumi , ma a quefi 
uno infin dall ’ eternità Iddio ha vo- 
luto , che fuffe attaccata. Se quefii 
non avefiè firitto , quegli non an - 
derrebbe tn falv anione , sì come con 
Sant’ Agofiino abbiam confiderato* 
Priegovi per Dio , Pietro Aurelio , 
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yoì , che fine ricco , e a cui niente qutm ìpfi* «tri* 

, /i ii'/' i* ••#* nei elc^tio > fjn* 

/i obbifigna , m» vogliate invidiare gu i, chrìfl» co m - 
a ’ poveri un filo libro , rfo d<*// ’ P‘‘ t * v,t * 

4//0 , ed eterno configlio di Dio , « 

*/<*/ /àngue 4 i Cristo /oro -e fio* 
to proccurato. Certamente fé co- 
lui dopo aver ietto quel libro, 
non fi rimanea di fer la reditu- 
«ione , arebbe commelTo un 
gran peccato mortale , e fareb- 
be andato a rifchjo di rendei 
vano il decreto della Tua prede- 
dinazione , e di andar ’ a cafà 
<lel Diavolo : pofciachè , aven- 
dogli il Redentore meritata 
-con tanto (angue 1 ’ occafione di 
legger quell' autore , che lo 
iciolfe dall’ obbligo, fé non 
ridava di farla , evacuava il 
merito di Cristo. Qual’ ab- > 
bondanla di meriti Creder dob- .'/ 4 r 
biamo , che fi acquiftafle quell * 
autore , che colla fodezza del- 
la Tua dottrina diliberò quell* 
anima dal peccato della redi- \ 
tuzione ! ■ ... • ■ • • «t** 

: 3. L ‘ antico linguaggio del- 

la Città di Dio , della midica 
Gerufalemme era tutto pacifi- 
co , non- ifpirava , che amo- 

l, 
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Apologia ,‘v ' 

Amate t vojìri nimici , /<*te dd 
a quei , che vi hanno odiato . 
Figliuoli amatevi a vicenda , »o» 
»wi rendendo ad alcuno mal per ma- 
le. In quelli noftri tempi par , 
che fi fie mutato , poiché per la 
fefa , non folo di uno feudo, 
mà altresì di un pomo è lecito 
1 ’ uccidere. Se (c ’ ingiuftamen- 
te calunniato , mentre non hai 
altro modo di difenderti , puoi 
adoperar veleni , o in qualfi- 
voglia altro modo di nafeofto 
uccider ’ il calunniatore , il 
Giudice ngiufto , i fallì tefti- 
monj. Ad uno Ichiaffo una pu- 
gnalata , ed anche lì può dar 
la morte al perlècutore. 

Mà donde tanta mutazio- 
ne? Stiamo a veder, che quel 
Dio cattivo di Manicheo non, 
fieli di bel nuovo imbizzarrito , 
e voglia rinovar la guerra col 
Dio buono , il quale per que- 
lla cagione ara ordinato a’ fuoi 
intimi Compagni , cheraguni- 
o gente , e l’elercitino nelle 
militari operazioni , per averli 

kpn * ammaftftrati ad nani hifo- 
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mi j ferìfca , ammazzi. E co- 
ftoro efèguiranno fedelmente 
quanto vien loro ’ mpofio , fie- 
no benedetti da Dio , fanno il 
loro dovere , si come accurati 
Miniftri. Non è adeffo piu a 
propofito la viltà , e la fcimu- 
nitaggine de’ Santi Padri , che 
Tempre fclamavano Pace , pa- 
ce. Altri tempi , altre cure , e 
perciò ora gridili fortemente da 
per tutto fdegni ,} odj , guerra , 
fangue. 

4. E finalmente par , che ab- 
biano mutato nella Chiefa in- 
fin E ideilo Spirito Santo , per- 
chè, ove prima eli’ era governa- 
ta dallo Spirito di Verità , ora 
par , che in vece di elfo , ab- 
biano introdotto a reggerla lo 
Spirito di probabilità. La dove 
ne * tempi trapalati fi pregava 
Dio : Indirizzatemi nella vojlra 
verità : infegnatemi la voftra verità , 
ora ( anche fenza tante pre- 
ghiere , e fenza infaftidir tanto 
Domeneddio ) fi può cammi- 
nar con ogni agjo , e ficurezza 
per la ftrada della probabilità : 
e ne meno ci fa meftieri il dire, 

L ij 
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indirizjX>atemi nella probabilità e 
infegnatemi le probabilitadi , per- 
chè fenza tante orazioni da fé 
fteflc fi caccian nelle menti de- 
gli uomini. Dove prima do- 
veano effer falvati dalla Verità, 
la Verità vi dilibererà dicea Cri- 
sto , adefTo con faciltà incom- 
parabilmente maggiore poffona 
«(Ter falvati dalla probabilità , 
di ogni forca , che fieli > ancor- 
ché leggiera , e minima , poi- 
qu; aiiqtiia c h£ ci a/Ticura. quell ’ Autore , k 

ovciatur motus ex * , 

fipinione probabì- che colui , che opera mojjo da un 
•nr, & r.ne pecca, opinion probabile , opera rettamene 
mani*? ««m' « » tjtm* Colpa l; pofcìachì UtllO- 
eftcmare & u?a u h u - ^ardente , perché operiamo con pru- 

manarum aftio- dcMUl , Ik Oliai' t là Certa tegol* : 

non nif. probabì- delle nofire astoni , altro , che Uk 
9 > uirinii? : ia”qHod probabilità , non viene necefifaria- 
mente richeftà. lidie è così certo , 
e talmente da' Dottori comprovato, 
fione non ìndi- che non ha punto Infogno della no - 

geat: etiam opi- A , 

rione probabìiio- dijcufjione : e cto eziandio , 4/- 
enfi r! futiore* •" lorché fi lafcia l ' opinion piu proba • 
"ì£?° bile, e la piu ficura , /* rowwwe , 

fiv^im^nfeca ute ’ ^ i# punto di morte : impera 
live extrìnfecà , ciocche , ove appoggiati in qualche- 
n )0 dò a probabili- probabilità , o intnnfeca , o efirtn 
excatur, confif. , quantunque leggiera , purché. 
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i termini della probabilità non tra - 
pajfi , cofa facciamo , fem- 

pre operiamo prudentemente . O 
penna veramente d * oro ! Com* 
ei fcrive bene ! Penna degna di 
eflfer riporta nell’ ala finiftra dei 
celefte Corno ! Quefti fono i ve- 
ri riformatori del Mondo , i 
buoni direttori dell’ anime. 
Hanno ben ragione di far poco 
conto delle dottrine morali de’ 
Santi Padri , perchè quefti fo- 
no una mano di piangolo!! pie- 
ni. di fcrupoli , co ’ quali in- 
quietano la propria , e T altrui 
cofcienza. Udite che fcrupolo- 
fita! Che femplicità II 1 Sowente 
fiate ( dice S. Gregorio Magno) 
i-vizj fi copr on di un color di virtù* 
di , e con lufinghevol. afpetto ci fi 
prefentano innanzi.. Sóvventemente 
lo / 'degno immoderato ci vuol fem- 
brar giuftizia, e la troppo larga per- 
donane con titolo di mifericordia 
vuol' ejfer ricevuta. Spejfe volte un in- 
cauto timore per umiltade , ed una 
sf renata. fitperbia vuol pacare per li - 
berta . Mà in quelle azioni non ci 
è 1 * apparenza di virtù ? Dunque 
fi. ha uncotal poco di probabi- 

L 11} 


aliqutd agìmits* 
femper prudenrèr 
a»imus. Ttn.bur. 
lib.u in d«c«l. c.j, 
§• *• J* 


l PlerQmque Ce 
nobis vitia lub 
fpecie virturum 
tegunt , quafi 
blandi ad noi fa- 

eie ventuno S*pd 
inimoderara ira > 
iuftifìa » farpd dif- 
folura renrrflio mi- 
fericordia vulr vì- 
deri : f*pè incau— 
tus timor humili- 
tas > Cupè effrx- 
nata fuperbia ap> 
perit liberta? a ppa- 
rere. Grrg,7n*£r>. 
l&.j. mvr, t.ig % 
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» Sanftt viri 
cum mala fupe- 
rant > Tua etiam 
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lità, eh’ effe fieno azioni vir- 
tuose. A che dunque viver Tem- 
pre inquieto col tremore ad- 
doffo , eh ’ elle non fieno vir- 
tuofe ? E Gregorio mio prende- 
te un vafetto di triaca della 
probabilità di coftoro , che in- 
fallibilmente farete guarito da 
tal malore. E non è egli forfè 
un’ altro folenne fcru polo quel- 
lo degli altri Santi , che ci vien 
rapportato dal mcdefimo : m 
Gli uomini fanti , die’ egli , al- 
^.S^dJhS ! lische fuperanole cofe male y ter- 
a ?5. re a.ppfmnt >*'n l0 no eziandio delle di loro buone 
faiianmrtncpeftì- operazioni , perche , quando di far 

fera tabe* putredi- / . -• 1 X 

nìs , fub boni Tpt- le buone cofe dijiderano , non fieno 
sdun”” t im? 1 quia dalla fai f a apparenza delle anioni 
a gr'a- ingannati, imperciocché fanno e(fi 

bona’ fXnirèr mlt9 b ™* > tht - > Z meTìd ° P er *»’ 

«efcìunt : & cum co fott ’ al pefo della propria corrtt- 

antc oculos exrre- . J \ rr '■ 

ani examinis regu- z>ione , malpojfono minutamente le* 

lam deducum. hzc » r r j 

ipfa in re nonmm- buone cofe cono fiere : ed y ove pon T 
ganfi innanzi, agli occhj la regola del 
final ’ efiiame , non lafiian di te- 
mer ’ alcuna fiata , anche di quelle 
cofe , che appruovano , oche difide - 
diunrur fgnoranr. rana fortemente. Ond ' è , che, , 
'JZ fiondo mai fempre dubbiofi per U 
’ ncertezi&a delle di loro operazioni : > 


quàm , & qua 
approbanr me- 
auunt > & to» 4 
quidem mente in- 
terni defiderant : 
fed tamen de in- 
certitudine operi: 
tiepidi , quo gra- 
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<&’ Santi Padri. il? 
camminano , fapere ov ’ 4 &- 

bianfi a dover, pervenire. Non han- 
no efli buona ’ menzione nell’ 
operare ? Non è egli loro> mol- 
to probabile , che le azioni 
fieno buone ? Che occorrono- 
dunque tante (ottigliezze nell * 


•c 


te 


efaminarle ? Da qual timore fo- 
no ingombrati, mentre hanno 
in mano tanta probabilità ( che; 
pur tanta non fè ne ricerca ) 
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nell * operare , ed> in confe- 
guenza operano prudentiffima- 
mente. Scrupoli , fcrupoli, in- 
fin’ attanto « che vorranno Te- 

* 


- vw^w £S*.- j flette l»V • 1 -w 

‘pm: •- 


guir’ii dettame dello Spirito 
v Santo , quel Servite al Signore con 
0jH$temenz,a- i e /eleggiate con tremo.- 


'issi 


' - f 


L 1 


r-e-, vivranno mai Tempre in- 
quieti* Si fervano piu tofto nel- 
la bottega dello fpirito della 


«s 
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■,i s ’ e, ba- 

fievole a legittimar’,, ed affi- 
curare quelle belle azioni di fo-"' 
pra rapportate, talmente, che 
-poffafi giurare di non aver in Jp 
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quelle peccato in verun modo , 


molto piu fgombrerà ogn’ in- 


quietudine dal petto de’ Santi, 


L> . . • 

mentre le loro operazioni bau- 
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a. 


WméEE&m- 

mK' 4 '! 


no grand * apparenza di virtù. 
ù Egli è ben vero , che Bafilio è- 
di parere , che fieno aftuzie, e 


j. i *7 ». i' - rj.v 

ms 

• S" 

4, 4d*/ r ' r v- 


inganni del Diavolo , per con- 
durre 1 ' anime al precipizio > il 


perfuader , che fie lecito di an- 
.. coment a,.- dar* in _ traccia delle opinioni di 


V 


« • J» autori benigni , dicendo : n Stu *■ 

ut nobis perfua- - ° 


deat > ut alictii 


dtafi il nojlro nimico di perfuader ci , 


no? ctcìamus^a; c ^ e metttmo f otto / 4 direzione. 


im 


glori* nimio 

vhU°à(r* S rIi dì *km ' uomo vie piu difiderofo 
quidam ìenìratis dell * umana gloria , e che ci lodi Ì’ 

fpecie commen- o * 

danti,. ut hoc propri viz,j con una cotal Corta di 

modo innumera- \ . \ . , 

wiibus not denuò finta bentgmta > affinché tn talgui— 


mburc^nrinH!. 1 '* fa contro la. prima dthber anione 

n • . . . . . . . . * j 


imtm animi noftri 


ptopofìtum , ve- dell’animo nojlro , con altre innu* 


ri vincuiis , ir- mer abili libidini \ e paffioni d' ani - 

rtar. Si ergo , _ / . f JJ . „ _ ; 


mtar. Si ergo , /* •, »•/ ^ 

quod cum corpore £0» f Otti legami 5 «J 00# 

tuo acere mitius r . .. . 




tuo agere minus • », ^ . 

voiuerìs , magi- ««avo « allacci* Se addunque , per? 
qtiem quifieris'te- vo/<T dow trattare il tuo corpo piu< 
eZ\^Ltl\T, nanamente t ti- arai trovato un 




veriùs dicam , Mae (Irò , che con ejfó teco a’ tuoi; 

-.um una in ean- J J JJ 

dem pemìciem propri vk>i fi: abbandoni , ovvero - 

corruentem , fru- 4 4 J Wà 


“•s 


ÉfV * Ti. '-Jt 

wr TL* * 


vviiuviiuni ) iiu* I* f * f 

iiràmundanis re- per dirla piu. veracemente , d>£ Ji ; 
mhtendl'iaborem precipiti con teco nella JleJfa rovina v 
fur ce p, 1 du«m U 't ibi vano tl ' fi ' data la briga di ri* 


carcum 


rio» 




duaJmftcuto U ;n uunzàaxe alle cofe Mondane , ejfen* 

foveam tìbi fir pi 
cidendum* .1 afri. 


foveam eibi fir prò- doti accompagnato <on un cieco du 

Tl# • / Affi* • • . /« « ■ • 


'y JieW; . 


rtrum.ce,. idi cui palli, feguendo , hai ai 

(*pde f<~i da Tilminno , x» • ■ • 

«tow, certamente . cafcate.nel f &&$*?.- 
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de Santi Padri. 1 t$. 
xaOé Ma. egli dicea così, per- 
chè non era informato della, 
gran- forza della Probabilità , 
la qual’ è un’ efficace eforcif- 
ina per far fuggir da alcuno 
mille legioni di Diavoli. E fe 


finalmente Felice fbmmo Pon- 
tefice diffe : 0 Sappia , eh * egli fa- *• *c&i 
tor/o 4 /è medejimo colut a che . et. qui fallir 
ngatma , e, cfo fi può deroga - fadum" 

te per alcuna nofira. agevolez,*a 
giudicio del fupremo tribunale . il . u funf 1 
cut quelle colè folamente fono ■ ap- q |,z i»à» 
provate , /e quau fon vere , yS(«- 4. c»»< u. j 
te i e giufie :.avea ragione di 
fcriver * in Quella forma, ner- 


in quella forma, per- 
i avea ricevute da Dio le 
(ola, e non la probabi- 
lità , la quale è un mifìero an- 
ticamente nafeofto , e folo nuo- 
vamente "a coftoro rivelato , 
per iftradar piu agevolmente le 
anime al Paradifo. Con quella 


felicemente le rapiscono dalle 
-mani del. Diavolo , il quale 
nel giorno del Giudicio in vano 
fi affaticherà in accufando i fe- 
guaci della probabilità , perchè: 
alloro di fe fa fi vedrà venire una. 
folca fchiera di Dottori , ciaf* 
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cuno de * quali conducendo con 
feco un giumento carico di grof- 
fi,e immenfi volumi, comincie- 
ranno ad aprirli innanzi al Giu- 
dice , citando un lungo catalo- 
go di autori gravi , che hanno 
infegnato non eflèr degno di 
pena chi abbia operato fecon- 
do la cofcienza, anche leggier- 
mente, probabile , poiché per 
mezzo di quella probabilità ha 
fatte le fue operazioni con ogni 
prudenza, E chi refìfterà a si 
potenti avvocati ì Con una 
tanta gravità chi potrà mai con- 
traltare ? Non aranno certa- 
mente punto di forzaje accu* 
fazioni de* Demonj contro quél 
tale , che vien difefo da un tan- 
to ? e sì numerofo patrocinio. 
Jo per me nonho qui altro dub- 
bio , fe non fe , eh 1 elTendo le 
accufe del Demonio contro co- 
lui probabili , e le fculè di que- 
lli Dottori parimente tali , po- 
fciachè eglino (tetti ’nfegnano , 
che } trattando(i di opinioni pro- 
babili , ogn ’ uno è in piena li- 
bertà di fceglierfì quella , che 
piu gli piace , dubito , dico , 
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fortemente, che 5 1 fuprèmo Giu- 
dice in cotal cafo non voglia an- 
zi tenerli all ’ opinion contra- 
ria , fe non per altro , per lua 
riputazione , e per mantener la 
fua parola , pofciachè li è la- 
nciato intendere , che p le paro» 
le » eh 3 egli ci ha dette , ci giudi - 
cberamo nell ’ ultimo giorno , e 
non altrimenti le parole di Dia » 
na , Ifiobar , Tamburino , &c. 
£ tanto maggiormente , che ci 
avvi fa Crifofìomo : ^ le paro- 
le , che adeffò ho detto , parla in 
perfona di Cristo , ftaranno in 
luogo di accufatore , togliendo via 
ogni efiufaz,ione. Onde vi è peri- 
colo vie piu probabile , che al- 
lora quel fuoco , che ante judi - 
cium .pucedet abbia ad attaccarli 
a quella gran copia di (carta- 
belli per dover’ incendere il 
Collegio di que * gravi Dottori, 
che lì hanno ufurpata 1 ’ autori- 
tà della divina parola -, e de* 
loro feguaci , che bramofamen- 
tc fon coriì dietro ai dolci lu- 
fingamenti della di loro Proba- 
bilità. Il pongo adelfo in con- 
fiderazione , perchè , per isfug- 
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p Sermo» quent 
locutus fum > iile 
judìcabit eurti in 
noviffimo die. 
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4 Verba» qvx 
nunc locutus fura a 
illa vos iridar ao 
cufatoris arguent » 
& omncm auferent 
excufationem. 
Chrifofl'ch.i n C*t. 
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gir * un si gran periglio li avac- 
cino di porrre in ordine in for- 
ma autentica le facultà , ei pri- 
vilegi chiari , e certi della loro 
Probabilità , e cuftodifcano at- 
tentamente quel libro chiufo 
dal Divino Agnello loro dona- 
to, in cui facilmente a lettera 
Gotica fieno fermi i privilegi 
della loro dottrina , per poter- 
li moftrare a fuo tempo in dife- 
fa di fe medefimi , e de’ loro 
feguaci. Sapienti pauca, 

XXII. Mà diràmmi talu- 
no per ventura , voi volete fra - 
fcheggiare in dileggiando, ed 
uccellando coftoro, lènza pun- 
to confiderare , eh ‘ elfi fon Dot- 
tori , e Autori famofi , dotti , 
e gravi , e che per tali fono co- 
munalmente eftimati. Chi perà 
vorrà prender le colè diritta- 
mente , conofcerà ben ’ egli , 
s ’ io dea in ciancie , o pur par- 
li daddovero, Se par , eh * io 
rida nello itile , il ièntimento 
pero dell ’ animo , e 1 ’ amarez- 
za del cuore è grande. Le face- 
zie del difeorfo non lono pun- 
to feompagnate dalla gravità 

delU 


r Si Se ridebitur 
alicubi > matcriis 
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delle dottrine delle Sacre Car- 
te , e de ’ Santi Padri , e , fé 
mi fon lafciato a qualche bur- 
la , dirò con Tertulliano : r Se 
fi truovan de ' luoghi , che muovano *>«*. catisket. «ui- 

. ■ ta Tic funt digna 

li rito y le materie fteffe deono effer- «vinci , ne ‘ g ra- 

• f r 1 vitate adorentur. 

ne accagionate . Ci fon molte co- vanitati propri* 
fe, che meritano d ' ejfir burlate , e ['“J;,. 
fchcrnite in cotal guifa , afjìn di non Un ' io - c *e- 6 * 
dar loro della ftima > in impu- 
gnandole feriofamente. Niente è piu 
dovuto alla vanita , che 5 / nfo , e 
lo fcherno . 

Che poi fieno Autori dotti , 
e gravi , io per me li tengo per 
quel > che fono. Quel Filofo- 
fo , che dille ad un tale , Par- 
la } perchè io ti conofca , volle 
lignificar , che dal parlare , 
eh * uom fa , vienfi a conofcer 
di qual pefo e ’ fie , e ben dille 
a quello propofito il grande 

a IX- “c n 1 ® ir / Si qui* velie» 

Agoltino : 1 Se alcuno vorrebbe vide» chorauia, 
farfi tener buon mufico , non ejfen- , cl df&Sim' * 

do egli tale , toft amente fi potrebbe cànfà?" 

conofcer per pruova , dicendogli di r “ tru ™ otl 
cantare , e allora non potendo farlo , poifct , inve’oirc- 
fi vedrebbe , eh ‘ egli vele* falfa- 
mente parer quel , eh ’ et non era. 

£ cosi eziandio > fe altri vorrebbe ccrct ‘ ,rei > Joque. 

M 


locutusfuerit » in- 
veniretur non hoc 
erte > quod pro- 
frflUS e(t. ^iuguli, in 
’Pf.UUad c* i/crbd. 
lllttclnim nfcendt- 
ruot trióni », 8 , ed. 

s, ii*nn. 


t Sapere nihil 
alimi eft , nifi 
IXum verum iu-_ 
f is , ac piìs culti 
bus honorare. Z«- 

cmntjib.q. t.J. 


n Quifqujs igi- 

rur his omnibus 
prxcepris co-lefti- 
bus owemperavit » 
hic cultorrft veri 
Dei - cujus facrifi- 
cia fjnt , manfufc- 
tutio animi , & vi- 
ra innpeens , & 
adtus boni. L*{l*nt. 
Ui.tì. c.*l- 


£ 4 ',; - '‘At*?, 
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x Non immola 
ttonibus • & fan 
gtiine multo colen 
dum- Qttx enim 
ex trucìdatione 
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ejfcr ’ efiimato eloquente , gli fi di - 
rebbe , parla un poco , e ti fie cre- 
duto : e , quando arebbe parlato , 
fi conofcerrebbe , eh ' et non ha quel 
pregjo , di cui vantavafi . Se un 
parla da pazzo farà egli mai 
perfona da fermo , chi lo tenga 
per favio ? Se i Tuoi ragiona- 
menti fon pieni di leggerezza » 
potrà mai elfer riputato perfo- 
na di gravità. Or il fapere non è 
altro , ci ’ nfègna il Lattanzio, c 
che l ' onorar ’ il vero Dio con giufla , 
e religiofa adorazione, E , dichia- 
rando altrove in che confitta 
quella giuda , e religiofa ado- 
razione, colla quale fi onora 
Domeneddio , dice : u Quegli 
addunque , che a tutt ’ i celefli co- 
mandamenti prontamente ubbidifee , 
e l' adoratore del vero Dio , ei firn 
fiicrificj fono la manfuetudine dell 
animo , la vita innocente , e le buo- 
ne operazioni , con quel, che fie- 
gue. Il che conobbe ancor Se- 
neca, tuttoché gentile, rife- 
rito dallo fteffo nel capo feguen- 
te : N Non co ’ facnficj , e collo 
fpargimento di molto [angue dobbia- 
mo adorarlo , die * egli , parlan- 
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do di Dio , polche qual piacere fi i"p merent '" m vo. 


_ ^ , ^ytas eli ? Sed 

può trar mai dall 3 uccidnnento di mcn,e , P urì > f>o- 

3 . \ i \ no y honeftóqne 

un innocente ? Ma bensì con pura proporno. Senecm 

n i r reltt. ab cod. ihid. 

mente , e con onefia , e buona vo - c. a*. 

Ed è conforme all 1 ora- 
colo dello Spirito Santo , che 
così parla per bocca di Davi- 
de : y Sacrificate il facrificio della Ulrìtum mi- 
gtu fillio. , e fperate nel Signore. Domino^" !n 
Quella è la femenza , che dè 
feminar nel fuo cuore il fedele , 
per raccorre una copiofa mieti- 
tura di fperanza dell 5 eterna vi- 
ta in quello Mondo , fecondo 
quella fcrittura rapportata dal 
mellifluo Bernardo '.Seminate le 
[emende di giufii&ia , e ricogliete la 
fperanza di vita , e commentata 
dal di votidìmo Santo con que- 
lle ^parole : 1 Tu addunque arai ’'. 1 X fr zò i> m >- 

/ «. . , r naftì udì a ,| jufti. 

eminate le femente di gtufliz,ia 3 tìam » fi ex vera 
fe con un vero conofcimento di te ft?!;™™' Deùm'?" 
ftejfio ti fe 3 fi u citato di temer Dome - 
neddio , tife' umiliato , hai fparfe 
copio fe lagrime , hai donate larghe t? pie- 

|. n ° # ^cljonifaus 

imojine , ed hai efercttate tutte le mancìpaiu , \ e/u - 
altre pietofe anioni , ed hai final - 
mente mortificato il tuo corpo colle al5,Iwlfe 
vigilie , e digiuni. Conciojfiecofa , 

che ciò fi e il feminar femente di giu- 

m ;; 
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-ViL vidima efplicazione della fa- 
pienza data da Aeoltino. I<* /£- 


y, ;'}■ a^ V f ,Y ' 5?> JF//S *^.>3, 
>**v> 

fiizia. Ejfe è vera quella dottri- 
na , come mai potrà effer chia- 


mato favio , o feminator di giu- 
llizia colui , che fcioglie tutti 


dall * obbligo dell ’ amar ’ efplt - 
ertamente Domeneddio , dalla 
limofina i ricchi , che vogliono 


mutare fiato , dal digiuno chi 
non può dormir la notte , o fi 
è molto affaticato col giuoco , o 
coll’ amica. E così difeorrafi 
dell ’ altre loro dottrine di fo- 
pra addotte , e che fi potreb- 
bono addurre. E , fé non pof- 


fono chiamarli Temente di giu» 
ftizia quelle tali operazioni , 


potrà egli mai trovarfi alcuno,, 
che voglia ellimar fav) gli Au-, 
tori , che le fanno lecite , mcn-, 
tre il fapere non è altro >.che V ono- 


rar ’ il vero Dio con giujìa , e reli- 
giofa adorazione; E maggior- 
mente fi feoprirà la vanità del 




titolo di Savio applicato a co- 
floro, fe fi confiderei la bre- 


•;‘v/ st'Hominì* fapten- pienza dell uomo y die egli , 


e U P iet *' qual pietà confifte 


nell > efercizio degli atti di Fede, 


JLf V. 
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Speranza , e Carità : o pure 
quell ’ altra data altrove dallo 
fìeflo : a Ultimamente è l ’ iftejfa 
fapienza , e ciò è a dire la contem- 
plazione della verità. Se la pietà 
riluca negli fcritti , e ne’ volu- 
mi di quelli tali , fé vadano in 
traccia della verità , ovvero 
adorino V idolo della Probabi- 
lità , dal già fatto diicorfo , e 
dalla lezione de 5 loro libri può 
ben conoscerlo il prudente leg- 
gitore. 

Lo Spirito Santo, parlando 
della perfona favia , dice : b 
Il favio ha gli occbj nella fua tejla , 
e lo Jlolto cammina nelle tenebre. 
Quai parole così commenta S. 
Gregorio Nifleno. c Si trtiova 
egli mai per avventura alcun ’ ani- 
male , fiefi aquatico , volatile , 0 
terreno , che abbiagli occhj in altro 
luogo , che nella 'tefta ? Non e egli 
in tutti e/Jì l ’ occhjo pojlo innanzi a 
tutt ’ il corpo , e locato nel capo di 
quegli , che hanno cotal membro ? 
Come addunque in quefto luogo dice , 
che /blamente la tefia del favio fie 
guernita degli occhj ? forfè ciò et 
yuol dir certamente , che vi fie ma 


* Poliremo eft 
ipfa Sapienti* , id 
eli contemplarlo 

ventati*. td. li. dt 

ferru. Domini in 
tee. J. 




'V 


b Sapienti* orli- 
li in capite efus : 
fluì 1 11 s in tenebri* 
ambii Ut. Ecclrfi*. 
fles c. a* -v. i-j.. 


e Eli ne ullum 
omninò animai 1 
quod habeat oce- 
lot extra caput , 
feu aquatile dixe- 
ris , leu terreftre ; 
feu aercum,? Non* 
ne in omnibus 
oculiis reliquo cor- 
pori pra?ponirur , 
S< in capite col lo- 
catili* eorum, qua 
caput habciir ? 
Quomodò ergò 
bic dicit Solius fa- 
pientis caput ocu- 
lis tfìTe prxditum ? 
An hoc omninò 
t.icitè lignificar, 
quod eorcim , qua 
:ii anima confale- 
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Apologia 


pro^on Ho q j ua ^ am total proporzione , e convenienza 
convenienti» cum f ra gh attributi , che nell ’ idea 

m , fic.it in cor- dell anima Jt comprendono , e le 
lhuTcfput!\uòd parti del corpo umano : talché , sì 

l°ìU in anima M , «tt COrpO diciamo Capo 4 quel- 

quod principatum p artg c fj g 4 tu[(£ / > a [ tre f ovra ^ 

locum tener . pio (la , cosi non altrimenti nell ani - 
& ; quomoi’ò pe- ma quella proprietà , cb e la piu 
mus'caicaneumlVta ragguardevole , e fra tutte l ' altre 

_ . n „ • . . • .. /I • i 


Si bafim animar 
per quam attingìt 
corporis coale- 
fcenriam » um’.è 
in 

rnittit 


il primo luogo ottiene , fta in luogo 
del capo : e nella medefima guifa , 

nriam > um:e f J ° J * 

fnbjeftum im- che diciamo calcagno alla b afe del 
& C opèi"tiq- piede , così eziandio alla bafe dell ’ 
«trinammaper?** anima , la quale comunica nel fuo 

fèplanjique 0 ",; fiotto la virtù fcnfitiva ; eV o- 
occupata circa res p er are. Quando addutique la virtù 

fenlibiles , oculo- ‘ .. „ 1 , 

rum natura in e/us di dijeernere , e di contemplare , 
p” n quod afpìcit", ’ c h ’ é nell ’ anima , fi occupa intor - 
^Mimi".m n fpecu- ra ’ no alle cofe fenfibili , la natura de - 

« * V* f • I /V) « t y 


A 


lationum contein- occ fjj j g p a jf t m \ calcagno , per lo 

f * f • y a /I y • /ì 


platione penitus w ~ « ' <• 

vacua manens. sin <7«4/c riguarda do , (he le Ira di fot - 

amerò rènnii infe- * n,m J .. . 


amerò rerum ime- * n i rr . . 

riorum cognita va- /o , rcjtando aj fatto priva , e dtgtn- 

nirate > fullule» , j n r i r 


rit ocuios ad ca- «4 contempi amento delle [ubimi 

prete Palilo > ' ntCr * fpeCUlazioni, Ma , ^ 4*- 


wcènfeUa ’erit'*" ^ * ncontr °ì ben conofcendo la vanità 
proprrr arrem delle cofe terrene , alzerà gli occhi 

©ciilorum aciem > / -, 0 ^ 


ocuiorum aciem > • f ~ ^ w 

ut qui ìiiìc figat 4W4 y«4 tcjta , /4 quale , 
non cft obfcuritas* r Appofiolo ci [piega , è Cri 

S.Greg.Ttif.hom, 5. a 


iGreg.Tyif.h 


come 

■PPL ^ Cristo-S 
de ejfer ’ efitmata ben * avventura- 
Ja , € />«- /4 grande ac.uttzzjs 


x'i; 


»7 t 


• » 



p 

m 


fife &o;/i iWri. - ij^ 
</e//4 fua vijla ^ « fio»;e #«e//<* , 
che abbia fijji gli occhj in coiai luo- 
go , che non mai dalle tenebre di 
alcun malore può ricevere of( tira- 
mento. Veggafi ancora quel , 
che ivi foggiugne il Santo , 
poiché mirabilmente ferve al 
noftro propofito. Or, fecofto- 
to abbiano gli occhj nel capo , 
ciò è rivolti a Cristo , o pur 
nel calcagno , ciò è rivolti alle 
vanità del Mondo , alla con- 
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venienza de’ fenfi , in infe- 

- — * - 

■■■HHMttlMHlrlÉii » 


gnando le fopradette , e altre 


... . 

dottrine, e per ciò , fe fieno de- 

- - - • 

i, mi -ri- > v 
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k.*4V 
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gni del titolo diifavj , , ^ mam 

metto al giudici© di chi fa piu 
di me. Può ben ; effer , che '®*®*^**®”™ 
ficn favj di fapienza umana , 
mà di fapienza Criftiana ci arei 
fatica a crederlo. 

z. Diranno poi altri , e con 
qualche rifcntimento : E’ egli 
forfè oggiroai divenuto fterile il 
Mondo , che piu non produca 
ingegni fubliini al pari degli an- 
tichi ? E qual tirannia ha ridot- ' 
taalla miferabil fervitù di efier 
puri imitatori degli antichi gli 
kiigegni a quegli uguali è Non 
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«* Semel con- 
cedo fuiire vete- 
rcs noftri feculi 
hominibu? sequa- 
les » aut majores 
ingenio , non ideò 
fequirur fuiffe 
srquales > aut ma- 
jores dottrina , 
facile enirn cft in- 
yenris addere > & 
lpt1 perfregerunr 
glacicm > & fum- 

ino labore pallia- 
tilo fcìentias pro- 
moverunt : at nos 
hodiè virismagnis 
fuccedimus, fu- 
mò ’qu e conce- 
ptuum fele&iflìmo- 
rum hseredes > & 
doni omnes legi- 
mus > Se audimusi 
«tfi effemus inge- 
nio fuppares» do- 
f ’àiorés diu effe de- 
beremus. Carnuti 
Theol. fund. ». |p 7. 
edit. Frane/. 

e Seliolaftici 
pofteriores fuper 
fenes inrellexerunt» 
& pleraque omnia 
rejicienda effe ag- 
noverunt » quae 
anteriores vel 
probarunt > vel 
non improbabili 
exiftimarunt. Pri- 
mordi fané incul- 
tiora effe tradit 
egregie Terrullia- 
nus lib.de velan- 
«Us Virginibiw. 


w.7C j ** * :/ ,+ Ky » jl > >. ^ • // >■*,.% v 

140 Apologia 

fiamo cotanto ammiratori degli 
antichi , che abbiamo per ciò 
a defraudar ’ i moderni della 
dovuta lode , i quali a ’ trapaf- 
fati non cedono , ne in acutez- 
za d ’ ingegno, ne in dottrina.Ed 
anche conceduto/, u che gli ariti- 
chi avejfono avuti eguali , 0 mag- 
giori ’ ngegni , che gli uomini de 
noftri tempi , non da ciò ne ftegue , 
che abbian dovuto aver ’ eguale , 0 
maggior dottrina , imperciocché egli 
è facile l ’ aggiugner ’ alle co/è di 
già ritrovate:cfi hanno /pianata la 
ftrada , e con fòmma fatica appoco 
appoco coltivate le fetente , mafioi 
adejfo , /accedendo a quegli uomi- 
ni grandi , Jìamo eredi de ’ loro fiel - 
tifimi concetti , e leggendo , ed 
ajcoltando tutti , quando eziandio 
fu fimo men provveduti d ' ingegno , 
dobbiamo non di meno ejfer pieni di 
maggior dottrina. Ed un * altro : e 
Gli Scolaftici moderni hanno faputo 
piu , che gli antichi , ed hanno co- 
no/ciuto doverft quaft tutte quelle 
co/e rigettare , che quegli , 0 

aveano approvate > 0 non eftimava- 
no improbabili. E certamente ogni 
c ominciamento ejfer men colto ci 

. —f— — • 
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infogna egregiamente Tertulliano. 
E poco innanzi : I moderni , mon- 
tando folle [galle degli antichi , 
veggono piu da lontano , che que- 
gli. E perciò i moderni Teologi , sì 
come agevole cofa è V aggiugner e al - 
le cofc trovate dagli altri , hanno 
conofciuto ejfcr veramente improba- 
bili alcune cofe , che da ’ primi 
erano approvate. E perciò , aven- 
do conliderato , che l'etica 
degli Antichi non era a propos- 
to per li tempi moderni , han- 
no voluto rinovar Gerufalem- 
me , e nel vero : Tutta 1 la Teo- 
logia morale è nuova : imperciocché 
chi mai ofera negare , trovarfi oggi 
in Diana le centinaja delle opinioni 
probabili da Ago forno ^ e dagli altri 
antichi Padri non conofc'tute ? 

Veramente alcuni celebran 
cotanto quello noftro Secolo , 
chel’ cftiman Superiore a tutti 
i partati , poiché dicono in erto 
efler comparfe nel Mondo le 
turme delle fenici , talché nel 
mercato fe ne da un pajo al bo- 
lognino : Aquila font ingenio , » 
turbam phenicum vere dixeris. Al- 
tri poi hanno detto allo * ncon- 


Pofleriores exi- 
flcntcs fnper hu- 
merum priorum 
longius videnr , 
quàm priore*. Tt4- 
que pclieriores 
Theologi , ur fa- 
cile eft anteriorum 
inventi* addere , 
perlpexerunt, quae 
prioribus illis prò- 
babantur* elle ve- 
re iniprobabilia. 
Theiph. RaynauJ. in 
n.-v* liiert.cxplie. 


f Tota morali! 
Theologia nova 
: qui* enim ne- 
gare audebit effe 
Iiodiè in Diana 
centenas opinione! 
probabile* , qu* 
Auguflino , & ana 
tiquis Patribu* ig. 
notar > C.r.muel 
Theal.fund. a.net, 
ni. Fr.nefert, 


g il M»»- 

t*li. nelle lettere ut 
Pr.ejinei.te let. 5 . 
poca dtp * il (.rum- 
si. menti. 
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Apologià^ 

tro , che coftoro , dall’alt» 
concetto , che loro piace aver 
di fe ftefii ’ ngannati , grande- 
mente vaneggino , e che fieno 
piu torto, h Una numerofijfinia frot- 
ta di leggierijfimi frittoti , quafi 


I 


'.f 


A • *- 

y» 


ptorum ex 3 mcn > 

ouafi odiofa vcfpa- 9 , y , . ' #♦ 

rum , a ut tabano- un odievole jcbiera di ve/pe y e ai 


m 


rum acies fince- 


ro atoftrìnx meuf', tafani al puro , e fmeero miele 

fum !nfefta°^u'o delU dottrina, ed agli occbj de ’ Dot - 
fit , ut recuium tori importuna nimica. Ond ’ e . 

hoc» quod idi 1 1 1 rr 1 

propria? glori* le- che aneto Cecolo * che da e t per lo - 

noemio mirandis 1 J ? 7 Ur 

laudibus 


profequi, ro proprio vanto vten con mura- 
teSfeììv viglio fc laudi celebrato , e alcuna 


feS ."ante- fi*™ *Z lt M P"!*" fifa* ™ CU ‘ l 


W m k'r 

terre eoufueve- e Jjl non eran p er anC 0 Ventiti al 


runt , non multi- — - n rr t* 

piicis \ ut ajunt Mondo , antepofto y puojji dir con 

ferenti* , feti au* • ••«/»»• >o » 

<iacìs ignoranti* ragione y an&i il Jecolo dell audace y 
?e C i1ce«.' Pr“« ,u * e temeraria ignoranza , che della 

v aria fii*»** » ** come e Jfi f ol [ e - 

f MI. 
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ragionano , con quel , che 
fiegue. Ma io non voglio en- 
trar ’ arbitro in cotal lite. Dirò 
bensì , che , o fi parla di dot- 
trine puramente fpeculative 
non pertenenti alla falute dell’ 
- anima, o di quelle, che fi 
fon date per iftradarci al Para- 
difo , e fuggir 1 ’ eterna danna- 
zione : fe fi parla delle prime , 
farà ben loro contrartato ciò, che 


f. - Ir « 








” ' . 


• ' .V 






"irli 


»r 

-<r 


H- 


JS xàrjt&p 



de Santi Padri. . 1 43 

pretendono , ma per conto 
mio , fé non baftan loro le lo- 
di , che li danno , fe ne polfo- 
no prender’ altrettante, per- 
chè, come dicea Lattanzio , fi 
dicon qualche buona cofa , non gio- 
vano a nulla , e fe vaneggiano , 
non fanno alcun male. Se poi li 
tratta delle feconde , tutta 
1 ’ autotità è dovuta all ’ anti- 
chità , ei moderni , con tutte 
le loro laudi è d ’ uopo , che la 
riverifcano.La dottrina fopran- 
naturale , che corregge la no- 
ftra ragione corrotta è un depo- 
lito conlegnato da Cristo alla 
Chiefa , e a ’ fuoi Pallori , e 
Dottori , i quai deono con di- 
ligenza cuftodirlo , e guardar- 
lo da ogni alterazione. O Timo- 
teo cuflodtfci il depofito 1 , Icrivea 
1 ’ Appoftolo. Che cofa egli e il 
depofito ? Soggiugne il Lirinen- 
lè : ^ egli e ciò , che ti è (lato con- 
fegnato , e non già ciò , che tu 
me di fimo hai trovato : ciò , che hai 
ricevuto , e non ciò , che ti è venu- 
to nel penfiero : quello , che non e 
mica una fittigliela d ’ ingegno , 
ma una pura dottrinai che non 


wj 
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, 

» O Timothee^ 
depofitum cuftodu 
I. Thim . 6 . 20. 


% Quid eft de- 
pofirum ? Eft>quod 
tibi credit urti eft % 
non quod à te in- 
ventimi : quod ac- 
cepifii , non quod 
excogirafti freni > 
noti ingenii » fcd 
dottrina* : non 
ufurpationis pri- 
var* » fed publi- 
XX traditionisircm 


ad te perdurarti > 
non a teprolatam» 
in qua » non au- 
thordebes effe , 
fed cuftos > non 
inftirutor > fed 
ferator» non du. 
cens » fed fequens. 
Depolìtum > in- 
quit > cuftodi : _ 
Carholicz Fide! 
ralentum inviola- 
tum , illibauim- 
que conferva. 

Óiio d tibi credi- 
tuin cft > hoc pe- 
nes te maneat , 
hoc à te rradatur. 
Aurum accepifti , 
aurum redde: non 
mihi prò alili alia 
fubjicias.Nolo prò 
auro. autimpu- 
dentèr plumbuni > 
aut frauJulentèr 
arramenta fuppo- 
nas. Nolo auri 
fpeciem > fed na- 
turarn pland. J. 
f'inc’/t t. Viriti, m 
camtmr.it. c. 17, 


l Nihii innove- 
tur prsecer id,quod 
tradituin eli. 


/ 


* 


14.4, Apologia 

viene da efplicazione privata , mà 
dalla pubblica tradizione , eh' e 
flato portato infin' a te , e non ri- 
trovato de te flejfo : nel quale non 
dei ejfer autore , ma cuftode , non 
tnaeflrOy ma difcepolo , non duce , 
ma feguace. Cuftodijci , die ' egli , 
il depofito , J erba il talento della 
Cattolica Fede fnza punto di viola - 
zione , e di corrompimento. Quel , 
che ti è flato confegnato refi appref- 
fo dite y e lo flejfo agli altri fi dea . 
Se hai ricevuto dell ' oro , rendi pa- 
rimente dell ' oro y e non mi voler 
cambiar' una cofa per un ' altra z 
io non voglio , che in ifeambio delC 
oro per te mi fi dea sfacciatamente 
del piombo , o fraudolentemente de 
lavori di rame , io non voglio la fo- 
la apparenza dell ' oro , ma ferma- 
mente l ' iftejfa natura. In quefte 
materie non fervono le fotti- 
gliezze d 5 ingegno. Non fi rin - 
nuovi alcuna cofa , oltr ' accio , che 
ci e flato donato , dicea ] Santo 
Stefano Papa ottimo cuftode 
del Criftiano depofito. E , per- 
chè buona parte di quefto depo- 
fito confifte nella Tradizione , 
la quale riluce negli ferirti de 1 

Santi 


de Santi Padri. 

Santi Padri , ei fa luogo rive- 
rirli , e feguir le loro dottrine , 
fé non fi vuol con nuove opi- 
nioni da quelle difcordi incor- 
rere nel foipetto di poco Catto- 
lico. Egli è comunale agli Eretici , 
dicea Fecondo Ermianenlè , m 

4 ^ 

il procacciarci un ignominiofa gloria 
<ol riprendimento de ’ Maggiori. Co- 
si comandano i Pontificj decre- 
ti : n Niente oltr ’ accio Jie lecito 
alla novità , pofciaclw l ’ antichità 
non abbtfogna di alcun ’ aggiugni- 
mento. E quell ’ altro : ° Ceffi 
ormai la novità di far la guerra all ' 
antichitade. Ed a q uefti fi aggiu- 
gne la riprenfione , che fa ad 
alcuni Sant ’ Ormifda : p Perche 
difiderate le co/è nuove , la/ciandovi 
addietro le antiche ? Per non iftar 
qui a raccordare di bel nuovo i 
decreti de 2 Condì] già da prin- 
cipio citaci. Se dunque quelli 
noftri Moralifti hanno tanto al- 
ta pretenfione di fe flefli , che 
non la cedano agli antichi , e 
perciò infognano dottrine dalle 
loro diverfe in do , che fi per- 
tiene all ’ Etica Criftiana , fa- 
ranno meritevolmente tenuti 

N 


m Haeretfcis 
commune cft igno- 
miniofam de ma- 
jorum reprehen- 
fione gloriam ca- 
ptare. Hermianenjit 
lib .p# 44 6 -ed» 

^ r mondi, 

' n NlhiI ultr* 
Kceat novitati » 
quia nihiladjici 
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1 46 Apologia 

per diffipatori » e non mica cu- 
ftodi dei depofito della Divina 
intelligenza de ’ Divini coman- 
damenti, pofciachè non io ren- 
dono altrui fenz’ alterazione, 
sì come Iddio ha ordinato, ma 
in i/cambio dell oro , o danno 
sfacciatamente del piombo , o frati - 
dolentemente de ’ Àtmi di rame : 
ed eftimari figli difubbidienti 
alla Chiefa , e contumaci a’ de- 
creti Pontifici , i quai coman- 
dano la riverenza verfo i Santi 
Padri , e proibirono le dottri- 
ne nuove , anche nelle materie 
morali , che fon contro ’ 1 con- 
corde fentimento degli antichi. 
In oltre faranno difficilmente 
creduti Teologi , mentre non 
fi fervono , anzi non fanno 
conto delle buone ftrade , per 
le quali è indirizzata la Teolo- 
gia al rintraccia mento della ve- 
rità , poiché uno de ’ piu forti 
argomenti , che abbia la Teo- 
logia per provar le fue conclu- 
fioni fi è il fenfo concorde de’ 
Santi Padri. E , la dove areb- 
bono a dover’ argomentar’ in 
guelfa maniera, Molte opinio- 


or. 
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ni del Diana fono contro 5 1 icn- 
fo comune di S. Agoflino , e 
degli altri Padri , dunque fono 
improbabili j eglino al contra- 
rio , Colo perchè fon dette dal 
Diana , conchiudono , che lìen 
probabili 1 E quello fu egli mai 
difcorrer da Teologo ? Diranno 
i Luterani, ei Calvinifti , che 
la dottrina di Lutero, e di Cal- 
vino è probabile , abbenchè lìe 
contro ’l fenfo de’ Santi Padri, 
poiché qual maggior’ autorità 
dovrà ave/ il Diana in dar la 
probabilità alle fu e dottrine 
contro quelle de’ Santi Padri, 
che non l’abbia ad aver Lute- 
ro, o Calvino ? Ne mi fi di- 
ca , che quella comparazione è 
tropp’ odiofa , in comparando 
uno , o piu autori Cattolici , 
cogli Eretici. Poiché il mio ar- 
gomento non tira a deprimer 
con tal paragone la riputazio- 
ne di verun Cattolico , ma fol- 
tanto a moftrare , che , ove da- 
gli Eretici folfe loro fatto un 
tal’ argomento , io non fo co- 
me ne ufcirrebbono. E , fe que- 
lli noftri aveflono a dover di£» 
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potare contro gli Eretici 5 e 
per convincerli adduceffono 
1* autorità de 1 Santi Padri , non 
fi renderrebbono a coloro de- 
gni di rifa , mentr* elfi ne fan- 
no si poco conto ? Non areb- 
bon quegli per avventura buo- 
na ragione di rifpondere : Voi 
non ne fate ftima , ed or volete» 
che li ftimiamonoi. E quan- 
to piu quelli gridaflono forte- 
mente , tanto piu quegli al- 
lo ’ncontro replicherrebbono» 
Medico cura te ipfum. 

Con qual* ardire fi lafcian 
dunque baldanzofamente in- 
tendere : La dottrina de' coflumi 
de tirarfi da' piu moderni ? Chi ha 
loro conceduto sì ampjo pri- 
vilegio di erger una Cattedra 
di morale contro quella de* 
Santi Padri ? I Concilj for- 
fè , o i decreti Pontificj ? Mà 
quelli > sì come abbian vedu- 
to , ardentemente il divietano* 
Cristo ? Màei non vuol tan- 
- ' te Cattedre nella fua Chiela, 

non tanti Maellri : Ne votemi - 
^ Mitih.af.i j. nt Magiftri. Egli ha voluta 
nna fola Cattedra , nella quale 
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ha coftituiti Lettori i Pontefi- 
ci , ei Santi Dottori > talmen- 
te , che in efla non fi de ejfer 1 Au- 
tore , ma cufiode , non Maefiro , 
ma difcepolo , non Duce , ma fe- 
guace. Onde avvertano bene , 
che quefto loro nuovo privile- 
gio non fie formato nella Can- 
celleria di quel Principe , che 
dicev’ una fiata: Jo afcenderò nel 
Cielo , ed alberò il mio trono falle 
felle : poiché , eflendo Cristo 
Dio di verità , ad altri non può 
convenirli, che al Principe del- 
la bugia , 1 * elfer Dio di probabi- 
lità , e 1 * ifteffo Cristo li è pro- 
teftato , che chi non è con lui è 
contro di lui. r Se dunque con 
un tal privilegio li erge una 
Cattedra contraria a quella co- 
ftituita da Cristo, cotal pri- 
vilegio non farà mica ufcito 
dalla Corte di Cristo , ma 
dell’ Anticrifto. Mà lafciamo 
ftar da banda quello punto aro- 
matico , e , palTando innanzi , 
reggiamo per un cotal poco 
quante belle cofe fi polTon ti- 
far per legge di giufta confe- 
fiuenza da ' bei princip] , e dal- 
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le eminenti virtù , e pretendo- - 
nidicoftoro. Eflidiconfì, che 
Per le difficoltà , che [ergeranno in- 
torno alla Vede , la dottrina de 
trarfi dagli antichi , e per i cojìumt 
da ’ moderni. Ox difeorriamo 
così. Se le decifioni , che deo* 
no farli da ’ Pontefici > e dalla 
Chiefa ’ntorno a qualche pun- 
to di Fede deono neceffaria- 
mente elfer’ appoggiate Tulle 
dottrine de’ Santi Padri , e 
quelle pertinenti alla morale 
fulle opinioni de’ moderni , 
dunque, sì come il Pontefice , Q 
la Chiefa non poffono far al- 
cuna derilione di punti di Fe- 
de , fenza tenerli a’ Sacri Dot- 
tori, e ciò è adire alla Tradi- 
zione , che nelle di loro opere 
riluce , così non potranno al- 
cun punto della Morale , lenza 
tenerli alle opinioni de mor 
derni , a niun partito diffinire. 
Or qui li rapprefentano alla 
mia mente varie, e bellilfime 
curiofità. Primieramente con 
quanta giufta maraviglia fareb- 
be la gravità Pontificia ammi- 
tata , fé, regolata dalla do et ri- . 
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na di coftoro , pubblicale per 
decifioni infallibili , che fie le- 
cito l’empierfi il ventre , e 
1 ’ ubbriacarfi ben bene infin * al 
vomito : Che chi fi danca nel 
feguir 1 5 amica è difpen/ato dal 
digiuno : Che debba afiblverfi 
dal Confeflore un penitente, fe 
bene non vi fie alcuna fperanza 
di ammendamento : Che non è 
obbligato a farlimofina quegli , 
che ha penfiero di mutare da- 
to : Che fie lecito uccider 5 il 
•profilino per confervar 5 ogni 
fua bagatella , quando gli fufife 
rapita : Ch 5 e 5 non è tenuto 
alla redituzione colui , eh 5 è 
prima cagione del danno , ma 
foltanto chi lo fà ! Quanta ma- 
teria darebbe di ridere a tutto 
il Mondo, e di dar’ allegra- 
mente! Con quant’ applaufo 
farebbe predicata , infin dagli 
defii Eretici, 1* infallibilità di 
fimili decreti , cavati , non 
dalla parola di Dio , ma dalla 
fola dottrina degli uomini de* 
quai dilfe Davide : Ogni uomo e 
■bugiardo ! 1 Ma ofiervate come 
vanno le vicende delle cofe , il 
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Sommo Pontefice > {cordatoli 
del proprio dovere , con ingiu- 
ftizia , e’ngiuriasì manifella 
alla gravità , e al diritto di co- 
ftoro , in vece di decider fecon- 
do le loro dottrine , sì come è 
tenuto , proibi fce , e condan- 
na * molte di effe con epiteti 
ignominiofiffimi ! E come , il 
Pontefice de riverire 1 autorità 
de’ Santi Dottori , perchè da 
efli ha da cavar le decifioni per- 
tinenti alla Fede , e difpregia 
con tanto poco rilpetto la gra- 
vità de’ Moderni , dalle dot- 
trine de’ quali ha da cavar le 
decifioni delle materie morali > 
mentre la dottrina do cojlutni de 
trarji da moderni ì Quello egli 
è un torto troppo grande , che 
vien fatto alla Dea Probabilità* 
ella ne farà forfè le fue vendette: 
a fuo tempo. Mà i Pontefici fi 
ridono di quelli vani capricci * 
ed ammaeftrati da quel buono *, 
mà rifentito vecchjo di Giro- 
lamo , diranno a colloro. Che 
pazza pretendono è la vollra di 
voler , che la dottrina de ’ cofiu* 
mi debba, trarji da’ Moderni • Cha 
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Infogno avea la Chiefa di que- 
lle voftre novelle dottrine ? 
Perche 11 dopo quattro cent antri, 
eili diranno mill , e fei cento , 
vorrefte oggimai 'nfegnarci quel , che 
per l ’ innanzi non abbiatn faputo ? 
Jtnfin ’ ad oggidì il Mondo Criftiam 
non ha faputa eotal dottrina. Nella 
vecchjaja ci vogliam tener 5 a quella 
credenza , nella qual Jìam nati da 
fanciulli. E , s ’ egli è vero quel 
voftro vanto , che tota moralis 
Theologia nova efi , ella non me- 
rita per ricompenfa , che ’ I 
fuoco , col quale abbiali a torre 
il vituperio , che recate alla 
Chiefa appreso gli Eretici voi 
altri figli difubbidienti colla 
vanità delle voftre dottrine > 
poiché ella ama 1 ' antichità , e 
abborifce la novitade > ed è fi- 
da cuftode di quanto Cristo 
per mezzo degli Appoftoli , e 
Santi Padri , così in materia di 
Fede , che de’ coftumi le ha 
dato in guarda » e al fuo Prin- 
cipe vuol renderlo intero , © 
fenza punto di alterazione net 
giorno del giudicio finale. E 
voi colle voftre novità la rende- 
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te nera , e vituperofa agli Ere- 
tici, i quali attribuirono a bel- 
lo Audio le voftre macchje al 
fuo lucentiflìmo candore. 

Mà veggiamo con quanta 
verità , o pur con quanta va- 
nità eflì lì dichiarino eredi de- 
gli fceltilTimi concetti de’ Santi 
Padri, e degli altri Antichi 3 
fumus felettijfimorum conceptuum 
h&redes. Se i concetti de ’ Santi 
Padri fono feeltiflìmi , perchè 
non fé ne fervono ? Perchè li 
buttano in un cantone , come 
fe fuflero immondezze di cafa ? 
Si veggon forfè gli fcritti di co- 
ftoro fregiati con citazioni de\ 
Sacri Dottori ? Signori nò, lòlo 
vi fi veggon de ’ lunghi catalo- 
ghi di Dottori moderni, che in 
quegli fon citati , e in eflì ono- 
ranfi 1 ? un 1 ’ altro co ’ bei titoli 
di dottiflìmi , eruditiflimi , fe- 
nici d ’ ingegno , e , fe non vi 
lìe altri che li lodi , lì lodan da 
fe fteflì con un cenfemus omnes 
dotti. x Ed hanno poi 1 ’ ardire 
di dirli eredi de ’ fublimi pen- 
fieri de ’ Santi Padri ? I veri 
eredi fan conto del reditaggja % 
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fe ne pregiano , i' accrefcono , 

-e coftoro allo ’ ncontro voglion, 
che le dottrine de’ Padri non 
fieno atte a regolar le moderne 
cofcienze , e ne 1 nfegnan delle 
altre a quelle contrarie , come 
dunque fiufurpano il titolo di 
eredi?Dovrà egli per avventura 
eiTer chiamato erede della dot- 
trina di Platone Ariftotile fuo 
difcepolo , che gli erefle in fac- 
cia una fcuola contraria , o pu- 
re Speufippo , fe la memoria 
non falla , il quale a quegli 
fuccedette nell * Accademia e 
fi sforzò di accrefcere , e dilata- 
re la di lui dottrina ? I veri ere- 
di fon quei , i quali, fecondo 
1’ ammaeftramento del Liri- 
nenfe , , * infegnano le medefime 
cofe } eh ’ ejfi hanno apparate , in c | |™ 
guift tale , che . dicendo novella- va.’s 'i/he.iMm. 

.. ... - in ammonii, c.ij, 

mente , non dtcon delle cofe nuove: 
e coftoro dicono novellamente , e 
delle cofe nuove . E,fe alcun di lo- 
ro adduce alle volte delle dot- 
trine de * Santi , forfè il fa per 
feguirle , pervaderle , corro- 
borarle ? Mai nò , ma foltanto 
per dimoftrar maggior erudì- 
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zione. Eccone un ’ efemplo. Lfn 
tale adduce varj luoghi de ’ Pa- 
dri , che confortano alla purità 
di cofcienza , e alla dovuta 
preparazione i fedeli , che deo- 
no accollarli all a Altare, per 
prender’ ivi 1 ’ aitili! mo cibo 
Eucariftico. Rapporta forfè co- 
lui quelle autorità per mag- 
giormente imprimere nei cuor 
de ’ Crirtiani i dovuti fentimen- 
ti di riverenza , e timore , che 
ad un tanto Sacramento fi ri- 
chieggono ? Nò , poiché egli 
infegna , che * altra divozione , 
o difpofizjione non vien richefia , ft 
non ft , che fi prenda volontaria- 
mente come cibo dell ’ anima , pur- 
ché colui , che' l prende fie adulto , 
e [ano di mente . Mà perchè ap- 
portarci quelle dottrine de ’ 
Santi , s ’ ei non è neceflario , 
che i fedeli fe ne fervano? Quan- 
tum ergo , fiegue ei medefimo , 
proxime fuperior inf ittita dijputa- 
tio , dixerit aliquis , fi nihil efi ne- 
ccjfe afferri ea , qua continet , ad 
C hrifti menfam ? Ciò fi è fatto 
( udite la bella riporta a )affinchè 
alcuna cofa non fu/Je fiata in quefto 

compendio 
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compendio tralasciata , che alla di- <3 U0<1 

. \ J . tetti Eticliariftia» , 

gntta , e maggior gloria , e coni - & ma/orem com- 
mendaziton dell ' Eucarifiia fi appar « «m. au' m (i 
tenejje. Ci ha convinti. E pre- 
tendon poi. di effer’ eftimati 
eredi di /celtiffimi concetti 2 . • 

Per effer tali egli è neceffario 
edificare fopr’al fondamento *'■ 

delle dottrine de’ Padri oro , 
argento , e pietre preziofe , e 
non ragunare all * oppofto di . . < 
effi un mucchjo di fieno , ftop- 
PÌ a > legna , o altre così fatte 
cofe degna materia per lo fuo- 
co , poiché b Uniufcujufque opus b v ** 
quale fit ignis probabit . • 

Quell ' efemplo poi , che ad- 
ducono del Nano , ocato /opra 
le /palle d ’ un Gigante , che 
vede piu da lungi ftando fu 
quell* altezza , che non fa lo 
fìeffo Gigante $ col quale cre- 
donfi provare di effer pari, o 
fuperiori agli Antichi nel. Pape- 
re , quanto pruova mirabil- 
mente il loro propofito ! Pri- 
mieramente , perchè cotal na- 
no vegga piu oltre , che ’ 1 Gi- 
gante, egli è d’ uopo , eh ’ e ’ 
fie dotato d ’ uguale , o mag- 
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gior ’ acutezza di vifta , che 
quegli. Non bafta lo ftar * in 
luogo piu alto , per veder piu 
oltre. Non tutti coloro , che 
montavano fu ’ 1 Lilibeo potea- 
no veder le navi , che ufciva- 
nodal porto di Cartagine , ma 
foloquei , cheaveano gli occhj 
de * Macrobj : ne, perchè quell ’ 
uccelletto chiamato Rè degli 
augelli fi trovafle fopr’ al dor- 
lo dell * aquila vedea piu da 
lontano , e con maggior chia- 
mi. rezza , che quella. I Santi Pa- 
dri ebbero vifta aoutiffima , e 
mondiftima da ogni terrena of- 
fufcazione , ripieni di doppjo 
lume naturale , e foprannatu- 
rale. Quando coftoro proveran- 
no di aver’ avuto altrettanto 
lume , o pur maggiore , allora 
. fic per avventura loro creduto , . 
che , quantunque fieno di fta- 
tura nani , porti nondimeno 
(opra le fpalle de’ Santiabbian 
veduto piu , che erti , il che ove 
pretendano , fi guardino dalle 
fifchjate. E per conofcer piu 
chiaramente quanto coftoro va- 
neggino colle loro ftolte pre- 
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tenfioni di aver vifta piu acuta 
degli antichi , dopo avere ftu- 
diate le loro dottrine ( poiché 
quello appunto vuol dire quel- 
lo ftar locato fopra gli omeri 
degli antichi ) confideriamo un 
cotal poco quel , che per efli lì 
vede. Che cofa veggon coftoro 
col loro acutifllmo occhjo ? Non 
altro , che probabilità. Il ve- 
der folo il probabile da che è 
cagionato ? Dalla cecità del- 
lo ' ntelletto, che non può giu- 
gnere al conofcimento del ve- 
ro-, eh * è 1 3 iftefto , che 1 * igno- 
ranza della verità introdotta 
nella noftra mente dalle tenebre 
del peccato originale , onde 
egregiamente dicea Tertullia- 
no : c la varietà delle opinioni vie - B ión?mSfni» 0 «'* 
ne dall * ignoranza della verità : 
e ’ 1 maggior Teologo : d Per * er ho- 
l * ignoranza degli uomini fi è in - ignoran- 

j i- r \ • t«m tanta intro- 

tro dotta tanta dtverjita di opinioni d u ft 4 en opimo. 


dopo il primo peccato del padre co - JrimSm r p" r “„{£ 
mune. Dunque , fe le dottrine 
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cagionata , che dall ignorai l* dulbjtw*. Quella 

za della verità , come coftoro 
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pofton vantarli di aver villa piu 
acuta, e di veder meglio, che 
i Santi Padri nelle materie mo- 
rali , i quai dicon di veder 
fenz 5 alcun * ombra di dub- 
bjezza le vere , e ficure ftrade 
nella via del Signore ? E fe co- 
fìoro ofano pubblicamente prof* 
ferire, e nfegnar le loro no- 
velle dottrine , fenza veder le 
perniciofe confeguenze , che 
da quelle fieguono neceflaria- 
mente ( come in parte fi è ve- 
duto di fopra , e fi potrebbe 
nell’ altre far vedere ) dov* 
egli è quell’ acutezza di vifta . 
maggior > che quella degli an- 
tichi ? E che fon ciechi , e e gai- ’ 
datori di ciechi. E per finirla io 
dubito , eh’ efli non veggano » 
che fogni , e follie, mentre 
s 1 immaginano di ftar fopra le 
fpalle de ’ Padri Santi , poiché 
parmi al contrario , eh ’ effi fe 
ne fteano giu al piano incontro 
ad elfi , anzi per far loro la guer- 
ra , che perchè fien per elfi fili- 
le loro fpalle innalzati ; o du- 
bito , eh ’ e ’ fieno di quella for- 
ra di Pigmei , che cercava^ 
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d’ impugnar 5 Ercole, da cui 
con un folo ftarnuto furon to- 
rtamente diflìpati. Se adduco- 
no le dottrine de 5 Santi Padri, 
non per feguirle , ma folo per 
dimoftramento di erudizione , 
fe non 1 5 eftimano atte a fervir 
di regola alle moderne cofcien- 
ze , come poflon dire di efler 
foftenuti fopr 5 i loro omeri , 
per veder piu da lontano ? 

3. Mà ufcirà fuori un 5 altro 
con dire : Richiedono i cafi de * 
tempi i Dottori de 5 tempi. Sara nel 
vero molto a commendarfi quel Dot- 
tor critico , ove pojfa difciorre i no- 
di , che intricano la materia della 
Simonia colla dottrina dì S. Agojli - 
no j e trattar le irregolarità , , gl' in - 
ter ditti , e tutt ' i contratti colle 
opinioni di S. Gregorio Nijfeno , e 
N axà anz>eno. 

Povero Mondo , fè quelli 
noftri probabilifti in elTo non 
comparivano ! Sarebbe ferma- 
mente reftato mai Tempre otte- 
nebrato nell 5 ofcuriflìma notte 
dell 5 ignoranza , fe nell 5 Oriz- 
zonte della Chiefa non fulfono 
fpuntati quelli Soli , che co ‘ 

O iij 
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chiariflimi fplendori delle loto 
novelle dottrine , hanno difli- 
paté tenebre cotanto palpabili» 
Mi fero Criftianefimo in tanti 
paflfati fecoii ! Ora lieto applau- 
dirci alle tue felicità V poiché 
fe’ pfchjarato dalla moderna 
luce* Erano voci Indiane > o 
del Congo nella Chiefa ne’ ■ 
tempi trapalati i termini della 
Simonia , irregolarità , interdetti , 
contratti , e così fattamente j fe 
non comparivano quelli nuovi 
interpreti per ifpiegar le loro 
lignificazioni , fi farebbe fiato 
fèmpre al bujo. E perciò non 
mi maraviglio , fe Pietro, ed 
Elifeo precipitofamente giudi- 
carono contro Simon Mago , e 
Giezi in materia di fimonia , 
perchè , fe bene Pietro avea ri- 
cevuto nel dì della Pentecolìe 
lo Spirito illuminatore , ed 
Elifeo era dotato dello Spirito 
di Profezia , tuttavia furono 

all ’ ofeuro , in non fappiendo 
conofcere quando in quello vi- 
zio s ’ incorrelfe , o altrimenti. 
Doveano* imprima efaminare > 

(e i danari offerti y o. ricevuti. 

. 
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erano prezzo , o pur (blamente 
un motiva , perchè fi ricevette 
lo Spirito Santo , o per farli 
Soddisfar del miracolo , ed al- 
lora , o condannarli , o aflol- 
verli. In fomma camminarono 
alla cieca , perchè furon privi di 
quelli lumi. E un certo con- 
tratto chiamato Moatra , il qual 
confitte * in ciò, che, avendo f 
uom bilogno di danari , fe ne txM> ' ì ' 
va da un mercatante , e com- 
pera da lui a caro prezzo in cre- 
denza certa quantità di panni , 
o altra mercatanzia , e la ri- 
vende di prefente al mcdefimo 
mercatante a prezzo battìflimo ' 
per danari contanti , Tettando- 
gli debitore del primo caro 
prezzo , col quale a credenza 
avea comperato , era eftimaro 
da que’ barbogi dell ’ antichità, 
per non aver la vera ’ ntelligen- 
za de * termini , contratto ille- 
cito, ed infamato col titolo di 
•baratteria. Quella nuova luce 
del Mondo 1 ’ ha purgato da 
ogn * infamia, e 1’ ha dichia- 
rata lecito , e quali che Sacro- 

dappoi-,, che loro- piac- friadfie,. ^ 


ìft 
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g Sed hic eft 
defe&us Summa« 
rum aliquorum 
xnodernorum ^ 
quoti ferè nuHus 
eft in jurc verfa- 
tus , & in rebu? 
moralibus > qv.x 
ab ilio jurc de- 
pendent > t min ùs 
juridicè, & folidè 
pedes ponunt > 

& Sumrnas tot > 
ac tantas compo- 
nunt, ut fum- 
mam , ac nume- 
rum quali non 
habeant > & (ine 
Jege loqui non 
trubefeunr» nec 
fine Do&oribus 
noftiis » contenti 
tantùm cum alle- 
gatione fimilium 
modernorum» 

Mich. ferro quafl, 
tntr. g» lì . 

Qt+ lO 9 .». 8 * 

h Cogitami. „ 
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que dichiarar per beftemmiato- 
re , chi ebbe ardire di dirne 
male. 

Mà altri , non ottante una 
loro sì alta pretenfione , mo- 
ftrano , che quefte loro dottri- 
ne fieno vane , e fenz * alcun 
fermo fondamento, come quel- 
le, che non fono appoggiate, 
che Tulle loro falfe immagina- 
zioni , ed atte , anzi a portar 
tenebre , che accrefcimento di 
Juce. In quejlo mancano le Summe 
di alcuni moderni , ditte un Ca- 
nonitta , S che non vi ha quafi 
alcuno di ejfi , che fie dotto nelle 
leggi , ond e , che nelle materie 
morali , che da quelle dipendono , 
parlan mai con ferme legali ra- 
gioni , e componendo tante , e st 
grandi Summe , non fi vergognan di 
parlar fen&a le leggi , e fenica i no- 
ftri Dottori , contentandofi fola- 
mente delle citazioni di altri fintili 
moderni . Ed un’ altro Teologo , 
e Canonifta. h Rivolgendomi al- 
cuna fiata , amico leggitore , con 
meco ftejfo a confederare , in ricer- 
cando , per qual cagione fifujfe egli 
mai introdotto 4 da qualche anni m 
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qua nel Mondo Criftiano un cotanto 
rtlafciamento intorno alle morali , e 
giudici ali dottrine , ed una sì sfre- 
nata voglia in ogni uom privato di 
dir fuo parere , e di tenerfi ad un * 
o ad un' altro , ciafcuno a fuo pro- 
prio talento 3 mi fon di leggieri por- 
tato a credere quindi ciò ejfere /lato 
cagionato , che , di/pregiando l 1 am - 
maefir amento dello Spirito Santo + 1 
capo 8 . dell' Ecclefiaflico , l affan- 
doci addietro le narrazioni de * no- 
fri padri , e foto appoggiandoci al- 
la nojìra prudenza 3 troppo voglia- 
mo alle nofire propie affezioni com- 
piacere , furiandoci , anzi di adat- 
tar la fquadra alla pietra , che la 
pietra alla fquadra , fecondo il co- 
mandamento del Filofòfo , e do e a 
dire , non volendo dover fott ometter 
alle leggi la nofra volontà , abbia- 
mo la temerarietà di voler quelle a 
quefla accomodare. Il che 'tanto ha 
potuto cagionar di male , che adejfo 
in molti/Jime cofe ( per non dir * in 
tutte , come per avventura potrebbe - 
fi dover dire ) per la grandiffbna va- 
rietà de ' pareri de ’ d'tverfi Dottori , 
affatto non fappiafi qual cofa far fi 
debba 3 e quale sfuggire : ed oltv ’ 


mihi i feriSquf 
indaganti, Candì» 
de leAor» unde- 
nàm > haud mul- 
ti* ab hinc anni* > 
tanta circa mora- 
le* doArinas , 
necnon & judicìa 
in Chriftianum 
Orbem irrepferir 
laxita* , e (franici 
que in privato 
quolibrt opinando 
& ad utrumque 
(altitandi libido» 
felicitar occurrit > 
id indè fumpfifle 
exordium , quod 
Spiritu* SanAi 
Hcclef.8. contemto 
magifterio , narra- 
tiones Patrum ne- 
ftrorum pracre- * 
reunte* , propri* 
innixi prudenti* , 
noftris nimiùm in» 
dulgeamu* affeAi- 
bu* ; nec amplius 
ad amuflìm lapi- 
dem , /uxta Philo- 
fophi przeeptum a 
fed ad lapidem 
amufiìm aptare 
contendamu* » 
non , inquam , 
legi voluntatem 
fubjiciinus , fed 
legem ipfamad 
voluntatem trahe- 
re non formida- 
mu*. Eóquc proin- 
dè re* pervenit , 
ut in permulti* ( ne 
omnia , ut par 
effet , compleAar). 
quid fequendum > 
quidve tìieien- 
dum i ob garru- 
li tatern opinan- 
tium , peniti!* 
ignoretur : talìque 
infuper probabili- 
tati* involucro co- 
hondkntur lìngua 
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fuper’ru'V^Vbi™ , , am ^ W/ velo di probabilità invol- 
in cujus grjtìam ^ /«*/* /e co fé divengono in guifa 

bivium prormus J ° ° 

non fit paratum <>»<?/?£ , e buone , che già nOH tìUO- 
certiffimiira ; Se /• » > • . > 

qux perpetuò hùc vajt alcun anione , la quale aven - 
'^dicatTfue're dofì a dover fare , non fìen per ejja 
concordfconnu- to fi° P ronte due ficurtffime opinioni : 

ìli qu e r p à ri rate *" **lchè quelle cofe , che infin ’ a que- 
opinatorum bene- (li tempi furon ‘ efìimate fra di lo - 

ficio i gaudeant J ~ . j rr /• 

eoivide. c»n. io diverje , e contrarie , aaejjo Jt 

Bran tatui a Laurea » .. • j* • , \ »• 

ì» Epìtome Canon . t9 co ligami di venta » e di 

Hfi- one p > ^ 9 pera ^ C ota ’ Dolori, 
T fortemente infieme frette , e con» 

'■ " ■: ' giunte. 

■ Mà egli non avea mica av- 
vertito ciò , che quelli noftri 
Dottoroni fan fentir sì altamen- 
te , che tutte le difficoltà , che 
forgono nelle materie di fimo» 
nia , d ’ irregolarità , d * inter- 
dettile contratti , non li poffon 
chiarire colle dottrine de * Santi 
Agoftino , Nifleno , e Nazian- 
zeno, Poniam , che fie cosi. 
Per quello la Chiefa avea bifo- 
gno , che veniflero quelli Dot- 
toroni a fcioglierle ? Forfè ne’ 
Concilj , ne ’ dicreti Pontifici > 
nel corpo della Ragion Cano- 
nica non li tratta di tai mate- 
rie? Forfè avanti , che collo ro 
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veniflero al Mondo non erano 
ftate trattate da tanti Dottori 
Canonifti , dagli Scritti de’ 
quali fi poterono cavare le fo- 
luzioni de ’ dubbj , che infor- 
gono alla giornata ? A che ha 
fervita quefta loro aggiunta , 
fé non fé a verificare il detto 
di quel Profeta : 1 Avendo l' ac- 
qua purijjima bevuta , la rimanen- 
te co ’ vojìri piedi intorbidavate. 
La fimonia è ormai ridotta a 
cofa chimerica , o almeno a ca- 
li metafifici , che non accadon 
mai. La difciplina Ecclefiafti- 
ca è affatto fnervata , e i decre- 
ti de ' Concilj , e Pontefici qua- 
fi del tutto annullati , pofcia- 
chè , sì come pronunziò gra- 
vemente colui k : Le leggi della 
Cbiefa perdono la forx>a di obbliga- 
re , allorché fon mancate per difu - 
fnz>a : fenza aver’ alcun ri- 
guardo alla forza della legge 
naturale, e Divina , foprala 
quale ordinariamente fon fon- 
dati que * decreti , e la cui for- 
za non può effer punto debili- 
tata dalle loro fantafie. E quan- 
ta materia fommintftrano agli 


• Etcum aquam 
puriffimatn bibere- 
ti$ > reliquam pe- 
dibus veftris tur- 
babatis. B\ech. 34. 
iS. 


Aj Ecclefix Iegfi 
vini obligandi am. 
mit turiti cum jatn 
dtfuctudine abie- 
rullt. Pilline • tom « 
l'IMJ.f.l, 
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Eretici per poter ’ infultar’ al 
popolo di Dio , alla Chiefa > 
ed a ’ Cattolici > mentre odor» 
da loro , 1 che Niffuna Legge , . 

o Canone obbliga i Parrocchjani ad 

_ _ . « • ^ • 


candum* ^imò hec offerir cotidianamente il Sacrificio , 

1 ^ J 1 /» • f 
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Vi 
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?c°rfpr.t a cum alHs « «0» /><# fflfl COtal Ugge 4 

vofmiam e. r- di n j ut} partito , perciocché effali fa- 

affido Curati > Co, r r » , • 

quod habcrct icx tuttoptorno (oppiacer al peri - 

monaiis pericu- to/o peccato mortale y conctojie - 
«unì »a factMwan- fibè egli fte malagevole , e rf«r4 co/4 
dub;^ U obiVcer« a , ud *1 poterfi mantener fermo in mez>x>o 


> Jr. 


f j>' / 4 


CUOie UU|ltwiv k > A ~ 

emn difficile r.t , & tempero fé del fecolo , fin- 

fa culi » undafque ^4 far naufragio giammai. Foi- 
qufn“do non hare. che , fé fono vere , e fode que- 
fa!o 1 . tl fiaà»fi<* U ie” fte ragioni , non ara egli giufto 
«o. f. 47*' motivo un Luterano , o Cal- 

vinifta di rimproverar’ alla 
Chiefa l’aver vietato lo ftato 
conjugale a ’ Sacerdoti ed im- 
porta a ’ Religiofi la legge de ’ 
tre voti , tutte opere fomma- 
mente dure , e malagevoli, per 
le quali in quefta valle di mife- 
rie, e nel tempeftofo mare del 
Mondo Soggiacciono giornal- 
mente al pericolo di peccato 
mortale ? Se dunque quella 
legge , che porta con Seco il 

pericolo di peccar mortalmente 

non 
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non 11 può fare , che temerarie- 
tà è ftata della Chiefa 1 ’ im- 
porre quell * obbligo a ’ Sacer- 
doti , ed a’ Religiofi , e farli 
potar ’ un pefo così grave , e 
nojofo ? 

Ed ancora ella è cotal dot- 
trina a Cristo ifteflfo fortemen- 
te ’ngiuriofa. E chi non fa 
quanto la Legge Evangelica fie 
difficile , perchè al fenfo ripu-; 
gnativa , e contraria ? Talmen- 
te , che di alcuni Gentili dille 
Agoftino, che m diceano di non 
voler creder ’ in Giesu Cristo » eu 7 > credere . 

. f N . quia nemo potei* 

perciocché non poteano adem- ìmpiere quo* vi- 

. - j • pv dee P /“• IOJ 

pjerne i comandamenti. Dan- 
que Cristo non potea promul- 
gare una legge così dura , e fa- 
ticofa , perchè arebbe fatto fog- 
giacer ’ i Tuoi feguaci al perico- 
lo continuo di peccar mortal- 
mente. Se ciò fie beftemmia 
eglino il fi veggano, E per aver 
decifioni di tal Torta era necef- 
fario alla Chiefa di afpettar , 
che comparille al Mondo tal 
gente ? Ben farebbe ftato me- 
glio , che fe ne fulfe perduta 
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Nondimeno pero ei mi fem- 
bra , che coftoro non vaneggi- 
no affatto in dicendo , che le 
rifoluzioni de’ nafcenti dubbj 
in materia di fìmonia , cenfure, 
irregolarità &c. non fi poffan 
cavare dalle dottrine de’ Santi, 
e da ’ Pontefici , perchè vera- 
mente i Sacri Dottori non fono 
buoni per lo fine , che coftoro 
fi hanno propofto. Qual' è il 
loro fine? L 1 accomodarli a ’ co- 
ltami prefènti , il trattar beni- 
gnamente , e foavemente le 
cofcienze, che reggono , e pe- 
ro intitolano le loro Somme 
Rejolutiones cafuum confcientia fa- 
ta benigniores opiniones. Or folo 
le moderne dottrine polfon fer- 
vir di mezzi adeguati per poter 
pervenir’ a cotal fine, e non 
quelle de’ Santi Padri, dun- 
que hanno di molto buona ra- 
gione , allorché dicono : Sa- 
rebbe molto a commendarfi quel Dot- 
tor critico , ove pojfa dijciorre i no- 
di , che intricano la materia della 
Simonia ( olla dottrina di S. Agojlino 
&c. Sentite di grazia Crifofto- 
mo , il qual ci moftra che cofa 
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fìe neceflaria per viaggiar nella 
ftrada del Signore. La firada del- 
la vita, die egli , n e jlretta , 
perche non ve ne ba alcun ' altra , e {* f P ecI “ > id * ft 

* . . n r abftincntu om- 

ebe l aiìinen^a di tutte le cofe : ini - nium rerum : qui 

ì\ t • r f j 1 enim feparat fe ab 

perciocché chi fi fepara da tutte le omnibus rebus ìi. 
cofe terrene fi fitlva . Non diciam noi, SiVimul^a oSS* 
'che tutti coloro , che vivono con ejfe , [£/ 'la 
peritano , ma ( diamente che tutti quonum qui re re- 
quei , che fe ne allontanano , otten- nes faivantur. se- 

J , , parant autem fe , 

gono l eterna Jalvaz>ione . Si allon - non corpore » fed 
tanan pero da quelle , non col cor - Saftu?°NÌm? * 
po , ma collo fpirito , non con mu- So ,* 5on"i- 
1 amento di luogo, ma di anioni : *' lu \ e(re i n 

<•> Munuo,qui non 

concioffiecofa , che , quantunque utirur Mundo. 

n r 11 . J , 1 , . 1 ChrifoH. hom. 1 *. in 

Jtea(t nel Mondo , non par imper - 
tanto , eh' e' fie nel Mondo colui , 
che del Mondo non fi ferve. Defcri- 
vendo poi i viandanti , che van- 
no verfo il Cielo dice, che 0 ^.ìIÌS?S l . tr! ' 
camminano maninconici , lagrima - & 

fi, e digiunanti , e , come che bibenres » tamrn 

J 1 . ® . . non fine legis ti- 

mangino , e bevano , ciò pero non more manducan- 

fanno fenz, * il timor della Legge . Ambufa^pTuJe'- 
Camminano poveri, tutto che ricchi, "Vfibi'ì S'aiiU 
non mica per fe fieffi , ma per altri, aiienanonungen- 

r , J , ir „ - r , ’ « s » f “ a •‘•rper- 

niente prendendo delle cofe altrui , e genres. Ambulane 

. , 1 . , i- r r calti > etlìtum 

le loro proprie largamente dtfpenjan- uxoribus , tamen 
do. Camminano cafii , abbenche ^"^"mS 
colle loro mogli , non fent, ' il timor bia5 h em«[ B f n iSr 
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funam paflfi’ » Se 
fpolùui. i d, fittilo 
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ip Ambulant m 
ti gaudente* » ri- 
dente* , non fo» 
Jum manducante* , 

& bibentcs , fed 
etiam devoranres 3 
Si inebriantcs.Am- 
bulant In ea divi- 
re* » mentientes > 
per/urantes, alie- 
na tollenre*> & 
/edivires facien- 
res. Ambulanr in 
ea &c. 
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de//<* i/ /oro tifando : 

bejìemmiati , e m aladetti , ingiuria - 
fi » « Spogliati. Non vi fa egli 
tremar da capo a ’ piedi colla 
orribilità di quelle parole ? Or 
vedete , le la fua dottrina può 
eifer ’ a proposto per lo fine di 
colloro > i quai piu tollo vo- 
gliono , che i loro feguaci cam- 
minino agiatamente, nella llef- 
fa guifa appunto , che ’ i me* 
defimo poco fopra deferive : P 
Camminano in ejfa allegri , e ri- 
denti , non filo mangiando , e be- 
vendo , ma pur diluviando , e ub - 
briacandojt : camminano in ejfa ric- 
chi, bugiardi , /pergiuri, le altrui 
cofi prendendo , e in cotal guifa 
ricchi faccendofi. Hanno dunque 
buona ragione di dire , che per 
decidere benignamente i na- 
scenti dubb) , anche in qualfi- 
voglia materia morale , non 
pofiono a verun partito fèrvire 
le dottrine de ’ Santi Padri. E 
la difficoltà confille in ciò , che 
Crifollomo ci alficura , che la 
prima llrada Eretta , e mala- 
gevole conduce alla porta del 
Paradifo , e la feconda , eh ’ è 
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Comoda al fenfo , a quella del- 
lo ’nferno. Jo per me vò piu 
torto creder ’ a Crifofìomo, per- 
chè egli è appoggiato al tefti- 
monio della verità, che ^Jlret- ? Arftaejtvia, 

\ , , J qu* duc»r ad vi- 

ZO e l fentiero , che mena alla tam. *t»uh. 7, 
Vita , che a tutti coftoro , che 
non hanno per mallevadrice , 
che la benigna , ma falfa , 
e * ngannevole probabilitade. 

4. Finalmente diranno al- 
tri. Senei Tribunal della Peni- 
tenza abbiam Colo a fervirci del- 
le regole Tevere de’ Santi Pa- 
dri con efcluderequefte moder- 
ne , li potranno oggimai ehm- 
der * i Confejfionali , poiché non "" 
faranno certamente frequenta- 
ti , che da quattro piceli japecci 
dominati da umor maninconi- 
co : e chi vuol foggiacere a nor- 
me sì rigo ro Te ? E come fi afcol- 
teranno le confertìoni de’ ric- 
chi , e delle donne ? E a chi fi 
applicherà egli mai per mezzo 
del Sacramento della Peniten- 
za il merito del preziofifiìmo 
fangue del Salvatore ? Egli pur 
dille , che’ l fuo giogo è foave > 
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e ’ l pefo fuo leggiero ; dunque 
noi no ’ 1 dobbiamo render gra- 
ve , e nojofo col rigore delle 
antiche dottrine. 

E che , prima che comparii 
fono al Mondo quelli benigni 
palpa cofcienze , eran forfè di- 
venute folitarie le Chiefe ? Era 
nata 1 5 erba d ’ intorno a ’ Con - 
fejfionali ? E pure non lì gover- 
navan mica l’ anime con ma* 
niere sì dolci , le quali , anzi 
che faldar la piaga della colpa , 
la rendono incurabile.Nel quin- 
to decimo fecolo comparvero 
per divina Provvedenza nel 
Crilìianelimo i Ferrerj , i Ber- 
nardini da Siena , i Giacomi 
della Marca , i Capilìrani , e 
tant ’ altri fervi di Dio , i quai 
colle loro efficaci predicazioni , 
e coll’ alììdua amminifìrazione 
de’ Sacramenti fecero tanto 
frutto nella Chiefa di Dio : lì 
ferviron ’ etti per avventura di 
maniere dolci, e benigne per 
ridurre i fedeli alla buona lìra- 
dadel Vangelo? Legganlì pure 
i loro ferirti , che faranno co- 
nofeere con qual’ ardenza dì 
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fpirìto , e con qual forza di pa- 
role fortemente riprendeano i 
vizj , ed a feguir le virtù con- 
fortavano. Ed egli è tanto lon- 
tano dal vero, che i popoli fug- 
gifiono la di loro direzione , 
che piu tofto e’ fi può dire, che 
Mundus pojì eos totus abibat . La 
Chiefa , sì come non ha per 
fondamento la prudenza degli 
uomini , così non ha bifogno 
dell ’ umana ’ nduftria , e poli- 
tica. Non è mica 1 * arte , o 
l’eloquenza del Predicatore, 
o del retcor delle cofcicnze , 
che cagiona la converfione del 
peccatore , ma egli è Iddio , 
che gli pone nella lingua le pa- 
role , e che opera interamente 
il pentimento di quello. Ne co- 
lui , che r pianta e alcuna cofa , 
ne quel , che innaffia , ma foto è 
Iddio , che da l ’ accrefcimento , 
dicea 1’ Apposolo. E pero di- 
cev’ Agoftino citato da Beda: f 
•Che cofa fo io uomo in parlando ? 
mando folamente un certo romore 
■nelle yoftre orecchie. Or, fe co- 
lui , che abita al di dentro non vi 


r Néque qnì 
piantar e ft aliquid, 
néque (jiii rigat , 
fed qui incremeiv. 
rum dat Deut. i. 
*4 C.riuth. *.}, 

t Quid facio ego 
homo cum lo- 
quor ? Strepitum 
vcrborum. ingero 
auribiis veltri*. Ni- 
fi ergo revelet ille> 
qui intu» eft , quid 
dico > aur quid lo- 


«juor? Exterior 
culror arbori; > 
interior cft Crea- 
tor. Qji piantar » 
& qui rigat ex- 
triniècùs operarur. 
Hoc facimus nos. 
Sed néque qui 
plantat cft aliquid > 
néque qui rigar > 
fèd qui incremen- 
tum dat Deus. 
Bti* Aj nei. lo tua» 


• Quantàlibet 
homo fermonis 
facultate prapol- 
Jear, ut folcitili 
difpurandi , se 
fuavitate difendi 
in hominis volun- 
tate veiitatem infe- 
rat , nutriat cha- 
ritatem » dicendo 
tollat errorem , 
exhortando torpo* 
rem > néque qui 
plantat eft ai-quid, 
néque qui rigat > 
fed qui incremen- 
tum dat Deus. 
Iruftra quippé 
operarius omnia 
molirerur extrin- 
Xeciìs > nifi Crea- 
tor intrinfecùs la. 
temèr operaretur. 

*/ipud tundtm Red. 
&id, p*utì inferiti. 


h Sermo Dei 
trìvus , Si efficax 
tao , Si non ejus > 
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comunichi le idee di ciò , eh * io 
dico , che cofa farebbe mai quel , 
eh ’ io dico , e eh’ io parlo ? 
il coltivatore dell ’ albero jla al di 
fuori , e’ l Creatore al di dentro . 
Colui , che pianta , e che innaffia 
opera da fuori. E quefto appunto è 
quel , che noi facciamo , ma , ne 
colui , che pianta e alcuna cofa , 
ne colui , che innaffia , ma filo e 
Iddio t che da l ’ accrefcimento. E 
altrove : c Abbiafi l ’ uomo ogni 
difiderata eccellenza dell ’ arte di 
parlare , affinché , e colla forza 
delle ragioni , e co’ bei modi di di- 
re penetri il cuore degli afcoltanti » 
con farvi entrare la verità dea al- 
la carità, nutrimento , cogli ’ nfi- 
gnamenti tolga via ogni errore , 
coll ’ efortazioni il torpore , e la pi- 
grizia , ne colui , che pianta è al- 
cuna cofa , ne quel , che innaffia s 
ma filo e Iddio , che da l ' aurefei- 
mento . In vano fenza dubbio fi af- 
fattcherrebbe al di fuori l 'vperajo > 
fe ’ l Creatore al di dentro nafeofia - 
mente non operajfc . E S. Bernar- 
do : u La parola di Dio viva , ed 
efficace , fecondo la fua volontà % 
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e non di colui , che parla , fi porta 
la , dove vuole. Predicava Paolo 
ad una moltitudine di femmi- 
ne , e con tutta la fua eloquen- 
za qual frutto fece ? Convertì 
folo una tal Lidia. E perchè non 
le altre? Perchè Iddio al di den- 
tro folamente di Lidia x opri il 
cuore per afcoltar ’ attentamente 
quelle cofe , che da Paolo fi diceano, 
E attendiamo noi a far ’ il no- 
ftro debito per ridurre 1 ’ anime 
a Dio ; portiamoci da buoni 
opera) , oflervando gli am- 
maeftramenti da Dio lafciatici 
per mezzo della Chiefa , e de 1 
Santi, e lafciamo allui l’ope- 
razione interiore, poiché non 
già la parola degli uomini, qual 
fi è quella moderna dottrina , 
.mà quella di Dio è folo effi- 
cace per la converfione del pec- 
catore. La legge r del Signore è 
fem>a macchje , e converte l ’ anime ^ 
dicea Davide : e Paolo Appo- 
ftolo , L la parola di Dio è viva , 
ed efficace , e penetrante piu , che 
ogni fpada a due tagli : e non du- 
bitiamo punto , che abbian ’ a 
dover rellar foli , e abbando- 


qui loquitur 9 ar- 
bitrio ferrur quò- 
cùmque voluerit. 

S. Bern. ferra. 1, 5 #- 


* Doniinusape- 
ruit cor lidi* in- 
tendere his t qua? 
dicebantur à Pali* 
lo.^tf.Id. v. H* 


JLt 


y Iex Domini 
immaculata con- 
vertens animas. 
P/. 18. 


* Vivuseft fer- 
mo Dei , & effi- 
cax » pcnetrabilior 
omni gladio anci- 
piti, ad Hakr. 4. U« 
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nati i con felibri , 

! non è fola opera del noftro li- 
bero arbitrio il convertirli a 
Domeneddio , a cui fi priega , 
• converte no* convertiteci a Signore a voi , e «ot 

Domine ad te , . . 1 j*/T 

& convertemur. « convertir remo , e che culle per 

^Vìufèrarnà vo-. Ezechiele : b 5° tòglierò da voi 

& dato vobfa cor* * ^ cuor di pietra , e darovvene un * 
carneum , & fa- 4 //r 0 </i 5 e far ovvi cammina - 

ciam » ut in prz- , . . , • vt : 

ceptìs meis ambii- comandamenti • Noi 


letis. £v c ^*H» 
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fiamo finimenti della potenza, 
e mifèricordia Divina : e > sì co- 
me non è 1 ’ indufìria dello fini- 
mento , che forma l’opera, 
mà 1 ’ artefice , che gli da mo- 
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vimento , così non fono le no- 
flre umane politiche, e le no- 
ftre benigne maniere quelle , 
che operano la falute dell ' ani- 
me , mà Iddio folo è quello , 
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che muove le noflre lingue , e 
di effe fi ferve per la conversio- 
ne de’ peccatori. Certi Miflìo- 
narj per poter dover convertire 
una tal nazione de’ Gentili 
molto amici dell’ onore > ufan- 






do della mondana prudenza , 
predicavan loro Cristo mae- 
ftofo , e gloriofo , guardando- 
li bene dal moflrarlo Crocifif- 
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Io , a ’ quai la Sacra Congrega- 
zione de propaganda Fide ordinò, 
che nella piu fublime,ed efpo- 
fta parte delle loro Chiefe 
poneffero il Cocififfo , gloria 
di Paolo , e di tutto 1 1 Criftia- 
nefimo : concioffiecofa , che la 
fede non fie un ‘ effetto dell ’ 
induftria degli uomini , ma do- 
no della Divina grazia onnipo- 
tente. Coftoro s ’ immaginer- 
rebbono di poter condurre i 
peccatori a Dio con tutti gli 
agj, ei comodi, e con tutti gli 
affetti terreni. Ma quella non è 
certamente la maniera d ’ indi- 
rizzarli verfo’l Cielo , perchè 
Cristo , dicea Crifoftomo , c 
non riceve , che quei , che fi fono 
fpogliati di tutt 5 i peccati , ed hanm 
no pofio giu tutto lo ' ncarico del 
Mondo , e che fon divenuti fiottili , 
e Spiritali. Ed offervate fe la ma- 
niera , che tengon coftoro per 
governarle cofcienze fie la buo- 
na , e la legittima. Cristo 
chiama Beati a i poveri di fpi- 
rito , e coftoro vogliono /piri- 
ti generofi , e che dimostrino fó- 
gni di valore , affinché non pajano , 




e Chrfftus non 
recipitinfe, nifi 
qui fc omnibus 
peccati* exuerunt x 
& depofuemnt 
omncm farcinam 
Mundi , Si f a ai 
fuerunt fubtiles » 

& (piritales. Cbri • 
fiofi. hom , 18. in 
Ma tth. 
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1^0 “Apologià*- 
anx>i galline , che uomini. Cristo 
ricerca ne 3 Tuoi manfuecudine , 
e coftoro ri Tenti mento « come 
*</ ##0 fchiaffo una pugnalata. Cri» 
sto ama i pacifici , e coftoro 
permettono anche le uccifioni 
per confervar ’ ogni bagatella , 
ed eziandio contro i Giudici 
iniqui , fallì teftimonj , e ca- 
lunniatori. Cristo comanda a* 
Tuoi , che fieno mifericordiofi > 
e coftoro hanno fbandita la li- 
mofina dal Mondo , e così di- 
fcorrete nell 3 altre materie. E 
quefto farà egli il vero modo 
d ’ inviar 1 3 anime al Cielo ? Le 
buone regole dell ’ etica Criftia- 
, sì come fono ’nfegnate 
dallo Spirito Santo^ così , al- 
lorché fon 3 accompagnate dal- 
la cooperazione dell’ ifteffo » 
partorifcon 3 effetti di vero pen- 
timento. Or , perchè i già 
mentovati fervi di Dio quefte, 
benché al fenfo contrarie , pro- 
poneano efficacemente a 3 fe- 
deli , fe ne vedcano de 3 frutti 
molto efemplari , come pecca- 
tori 3 nvecchjati nelle colpe ri- 
dotti a penitenza 3 inimicizie 

~ fon- 
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‘profondamente negli animi ra- 
dicate convertite in perfetta pa- 
«c, depofte le vanità delle don- 
ne , fatte le reftituzioni della 
robba altrui , e frequen tati i di- 
giuni , ei cilicj , e le altre vo- 
lontarie mortificazioni. E in 
quello lecolo fi vede una fre- 
quenza si grande de * Sacramen- 
ti , mà niflun miglioramento 
de ' coftumi , ogni giorno fi va 
dal confeflbre , ed indi incon- 
tanente all altare per prendere 
il pane della vita , mà imper- 
tanto le reftituzioni non fi fan- 
no , le cattive pratiche non fi 
lafciano , fi marcifce nelle feo- 
municazioni , poiché per la 
dottrina di coftoro non le ne fa 
conto veruno , gli odj non fi 
calmano , le vanità delle donne 
crefcono al maggior fegno , e 
non fi fan da per tutto, che 
contratti non leciti , ufure , e 
fimonie. E donde procedono 
tanti mali ? Jo , quanto è a me, 
altro non mi faprei dire , fe non 
fe , oche i penitenti dalle dot- 
trine di coftoro miferamente ac- 
cecati non fe ne facciano alcu- 



-:r- 
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no Icrupolo , e perciò non lì. 
dean briga di confeflarfene , o 
pure , che i confeflbri li trattino 
benignamente colla facilità del- 
le correnti regole , e ’ n cotal 
guifa un cieco mena un altro cie- 
co , e cadon tutti e due nel precipi- 
zio. Nò, non fono dunque que- 
lli i veri modi di applicar ’ alle 
anime il merito del Sangue del 
Redentore , anzi le rendono a 
riceverlo incapaci. Impercioc- 
ché , le la fapienza di coftoro è 
fapienza di carne , perchè fa- 
vorire a ’ fenfi , e alle umane 
concupifcenze , la fapienza del- 
la carne , come ci ’ nfegna 1 * Ap- 
poftolo , e e nimica di Dio , 
dunque come potrà mai render 
1 * anime capaci dell ' amicizia 
di Domeneddio ? E perciò , fe 
i ricchi non fi aflottigliano , ni- 
fi faóti fuerint fubtiles , come po- 
co fa dicea Crifoftomo, non fa- 
ranno giammai abili a paffar per 
lo forame di un ‘ ago , e ciò è 
a dire , per la porta del Para- 
difo , dicendoci la ftefla verità, 
eh ’ egli è piu facile , che una go- 
tti otta pajfi per lo forame di un ago y 
che ad un ricco t ' entrare nel Regna 
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del Cielo. Or vegga fi fé la pro- 
babilità di coftoro fie baftevole, 
fenza mugnerli, a farli perco- 
la pattare , e perciò ad applicar 
loro il merito di Cristo col Sa- J ' : 

cramento della Penitenza , il 
quale fie piu torto facrilegio , 
che facramento , anzi confu- 
fione , che confeflìone. E quan- . 
do efclamano, eh ’ il giogo 
della divina legge è foave , e 
che il di lei pefo è leggiero , 
come vorrebbono intenderlo ? 

Due forte di loavità trov * io di- 
moftrate nella Scrittura , e ciò 
e foavità di fenfo,o di concupi- 
feenza, e foavità di fpirito. Egli ;y 

_jion può certamente la leggedi ' 

Cristo efler foave alla carne , o 3 

al fenfo, perchè la { legge e fpiri - JfZ. 
tale , e lo fpirito è mai fempre 
contrario a la carne , effi fono • 
amenduni implacabili nimtei. 
la carne s concupì fee contro lo fpi- pi f c ;f advewus 11 * 
rito , e lo fpirito contro la carne , rp! ' 

poiché fono fra di loro contrari , di- carne* Ìhacenim 

r J J r > rr "ivicem adver- 

cea Paolo. L oflervanza del- fantur. 
la divina legge confitte nella . 

mortificazione della carne co * 
vizi , e colle concupifcenze, 

■■ m QJu 
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h Qui amem 
funr Chrifti c.ir- 
nera num criicifi- 
xerunt ctfm v iriis » 
Si concupifccntiis. 
x4* 


ì Mirum quu 
fcufdam vi letur > 
cum audlunt Do- 
ir.inum dicentem > 
Ver.lt r ad me omnes > 
qui laborattS > OP 
onerati e flit > 
rcficiam vos > tollite 
jugum menni fnper 
•vos , &C. Et COB- 

fìderant eos qui 
jugum ipfum in- 
trepida cervice 
fubierunt > & illam 
farcinam manfue- 
tiflimis humeris 
acceperunt > tantis 
agitari > & exer- 
ceri difficulratibus 
litijus faeculi > ut 
non à laboribus ad 
qnietem > fed à 
quiete ad laborem 
votati videantur > 
cum & Apoftolus 

dicat y omnes qui 
piè ‘volunt 'vivere in 
Crifio le/a perfetto 
tiovscm patientur. Et 
fequentia. 
fermio .«O'V. edit . f* 




Mandata 

Chrifti in hoc fz- 
culo aninurum re- 
qui.es fùnt > non 
eorporùm : quo- 
niam > & fi labo- 
rant , & contri- 
ftantur in corporea 
animar eorum re- 
«juiefeunt 9 & 
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Quei) che fono h di Cristo hanno* 
crocififfk la loro carne co ’ vizj , e 
colle concupifcenze , in maniera 
tale , che forte fi maravigliano al- 
cuni , dice Agoftino, 1 allorché 
odono il Signore, che dice , venite 
a me tatti voi , ffo faticate , e fie- 
te caricati , ei w vi conforterà : 
prendete il giogo mio fopra di voi , 
imperocché egli il mio giogo è flave,, 
e ‘ / hj» * manco è leggiero , ed al- 
lo ’ ncontro, confi derando quei , 

/èrre collo a. cotal giogo fottopofero , 
e che quello ’ ncarico filile loro {palle 
manfuetamente prenderono , reg-*. 

ejf/t ejfer 3 agitati , e perturba- 
ti da tante afflizioni , e guaj di 
quefto fecolo , pajano ejfer paf- 
futi , 4»xi </*/ ripofo alla fatica , 
che dalla fatica al ripofo , <//«»- 
do altresì l ’ Appoftolo : Tutti colo- 
ro, che vogliono fintamente viver * 
i» Cristo , foffriranno perfecuzào - 
ne. Con quel, che iiegue. E 
Crifoftomo : k I comandamenti di 
Cristo./» quefto Mondo fon il ri- 
pofo dell ’ anime , e non mica de- 
corpi , imperciocché , quantunque 
fatichino , e fi rammarichino nel 
corpo , fi tipo fimo nondimeno , c 
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fi rallegrano nello fpirito , e nella 
fperanx>a. Or vedete s * egli è rh,i f- wS'ia 

. . o Mac ih , . 




J.Vt forcina efui 


pur portìbile , che la legge , o 
giogo di Cristo fie foave al 
fenfo, e dea gufto alla carne. 

Dunqu ’ ei farà quefto giogo 
foave, e dilettevole allo fpiri- 
to. Ma in che condite quefta 
dolcezza fpiritale , udiamolo 

da Agoftino ; 1 Perche il fiuo 

incarico, die’ egli , li fie leggte- " 

ro, e’ l fiuo giogo foave, egli ti h* 

dato 1' amore. A chi ama è foa - v . e f ft * n °n am 4n - 

, . x J , . *« durum efh 

re , a chi non ama e duro. Se a chi Amanti f uave . 

ama è foave il Signore ha data la 
fbavita . E piu brevemente il difi s ’'"" r| 

fe Crifoftomo : m La Grafia è A Grati f- de,c ' 

. . _ r . r etano cordi» e«. 

il diletto del cuore „ Or, fe la foa- c f r f h lib ' * 8 - '* 

vita , e leggerezza del giogo di 
Cristo è cagionata dalla fua 
Grazia , che da 1 * amore verfo 
Dio, lequai cofe fono molto 
contrarie agli umani appetiti , 
e concupiicenze , come fi po- 
trà ben’ aderto argomentar’ in 
quefta maniera Il giogo di 
Cristo è foave all* anime , 
dunque , perchè fie loro foave, 
bifogna reggerle colle moderne 
benignitadi, le quali a’ fenfi 

CL iij 
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fon piu dolci , e gradevoli ! E 
chi non vede al contrario , ch& 
bifogna tirarne per confeguen- 
za , eh 1 ei fa meflieri governale 
colle regole de ’ Santi Padri , 
le quai ci (limolano al Divino 
amore, ed hanno l’ allìftenza 
della Grazia onnipotente , che 
rende dolce quel giogo *, e com- 
battono le terrene concupifcen- 
ze , le quai lo ci fan parere mol- 
to pefante , e nojofo. Anzi ». 
mentre coftoro s’ immaginano 
con fecondare gli umani appe- 
titi di agevolar 1 offervanza 
della divina legge , la rendono* 
vie piu dura , e malagevole , 
anzi imponibile, perchè tolgo- 
no a’ fedeli quel diletto , che 
rende dolce, e gioconda la ftra- 
da del Signore , e ciò fi è la. 
Carità, mentre ’ nfegnano , non 
effer neceffario all offervanza: 
della legge, ne pur’ un fot * at- 
to d’ amore , che chiaman fir- 
male , ed effluito verfo Dio , il 
quale fa , eh * il fedele fi guar- 
di con molta vigilanza , e ti* 
more dall offenderlo , e che in 
confeguenza fic mai fempi® 
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pronto a quella diligentemen- 
te offervare. Se fi toglie addun- 
que il diletto della Carità , la 
legge refterà infipida , afpra , 
e ad offervarfi impofiìbile. Chi 
non mi ama n non cuftodifce Le mie- 
parole , diffe il Redentore. Or 
confidente s le le norme beni- 
gne a ’ fenfi , mà crudeli all’ 
anime da coftoro infegnate fie- 
no buone per incamminarci nel- 
la ftrada dei Paradifo. Ad diri- 
gendo s pedes noflros in viam pacis. 

• Crifiiano Leggitore. La via 
della virtù non è mai fiata de* 
li zio fa , mà Tempre contraria 
e fpiacevole al fenfi). Ricorda- 
ti della lettera di Pittagora , e 
delle due firade propofte ad 
Ercole., Efiodo il Poeta Gre- 
co , ancorché idolatra , anch’ 
egli il conobbe , mentre camù> 
Virtutem pofuereDii [udore pa- 
rati dam , 

Arduus ad eam , longufque 
per ardua caliti. 

Kon troverai mai nella Scrit- 
tura accoppiate infieme concu- 
pifcenza Mondana > e fperan* 
«a di iàlute , affetto terrena. 


* Popule meli» 
qui te beatimi di- 
cunt» ìpfi te deci- 
piunr» k viam 
greffuum tuorum 

diftìpant. c. 

j. IX. 

f QiiifquFs non 
fìnit eoi > qui de- 
fecerunt ì zelo 
praedecelTorum , 
viam ingredi , qua* 
fenfu ipfo inamz- 
na eft , & trifti- 
tiam parit , fed 
delinquente! , 
quali recta agen- 
te! deprzdicat 
beato! . hic femi- 
tam pedum eorum 
conturbar. S. ffa/. 
in t. J. i/ajic. 


y Ove* me* 
vocem meam au- 
diunr. Io. c. io. 

r Intrare per 
anglicani porram > 
quia lata porta , & 
fpatiofa via eft , 
qu* ducit ad per- 
«fitioaein , & mol- 
ai ime qui inuuuit 
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e unione con Cristo : v ’ im- 
parerai bene quanta fie la (Gret- 
tezza della (Grada del Cielo > 
perchè al fenfo contraria , la 
quale non potrà giammai e(Ter * 
agevolata , fe non Te dall * 
amore verfo Dio , e dalla Tua 
Grazia. Chi pretende allargar- 
la colle benigne opinioni t J in- 
ganna. Popolo mio ° quei , che ti 
chiamano beato t ’ ingannano , e ti 
fan perder la froda per la quale dei 
andare , diceva Iddio per boc- 
ca d’Ifaia, qual paflfo confide- 
rando S. Bafilio difle : P Chiun- 
que non permette a coloro , che fo- 
no mancati dal melo de predecejfori a 
/’ entrar nella froda , che al fenfo 
è nojofa , e cagiona maninconia 5 
ma i colpevoli , come fe fujfono giu - 
f i , chiama beati , quef ifa perder 
loro la froda.. Se pretendi eflec 
della greggja di Cristo dei 
intender le Tue voci , poich’ ei 
di (Te .* 1 le mie pecorelle odono In 
mia voce. Egli ti dice : r Entrate 
per la porta fretta , poiché la 
porta larga } eia flradafpa&iofae 
quella , che mena alla perdiz ione > 
e molti fon. coloro * di ' entrano in 
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tffa. Quanto angufla è la porta , 

(fretta la via , che mena alla vita , * r,Sa via ea , q U * 

J ' . » » • ' ducir ad vitam , 

epoche fino- quei y che la ritrovano. & pauci rum qui 
Dei dunque creder allui , eh e M,.7. ,m 4 . 
l’ifteffa Verità, ne può menti- > . 

' le. Ogni altra vóce è libilo di 
quell ’ antico lèrpente , che 
colla dottrina della probabili- ^fX&Tktuh ** 
tà rovino il genere umano. Se m ° r 
ti vieni' additata porta larga >. 
ftrada fpaziofa , e praticata , e 
ti lìperfuada , che per quella 
con ogni Acutezza al Cielo fi 
arriva, replica pur loro , eh ’ e ’ 
ti voglion’ ingannare, perchè 
non è la buona ftrada , non 
avendo i legnali datici dal Re- 
dentore. Quanto facciamo , e 
quanto parliamo , dice Paolino 
• e della ftrada larga , 0 della ftr et- r^™ r t .W 
ta. Se con poche perfine un picciolo , anguiu vi* e», si 

n . J . 1 cum piucis angu* 

e fretto calle ntruovtamo , andta- itum iter, &fuW 

tno alla vita » Ma , fe con molti fac- 

Ciam noftro viaggjo , fecondo il giu- 

dicio deh Signore , andiamo alla mul,0 ' um c ° mi,a » 

morte. Se addunque dall odio , e dum Domini ren- 

* - rennam » imus ad*' 
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f f Omne, quo<l> 
> agimu? , omne 
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fi- 


m.ortem. Si ergò 
odio 


dalla * nvidia l ? animo noftro 
gnoreggiato , fe alla cupidiggja , e dia poffidemur : 
.lf evuraki fosgene, è fi USgffoJS,. 
infìnti tttilitiidi itile venture pupe. 




moda futuri» pre- 
ferirne . per fpa- 
tiofam viam ince- 
dima» : habemu» 
enim ad hxc comi- 
tum multitudinem» 

Si late flmilium 
ftipamur agmini- 
-bu». Si iraiun- 
diam > libidinem- 
que explere volu- 
mus , fi injuriam 
«indicarci fi ma- 
ledicenri remale- 
dicimtts > & adver- 
Iuj inimicum ini- 
mico animo fu- 
mu s » *què cum 
pluribus ferimur. 

Si , vel adulamur 
ipfi i veladulan-^ 
*em libenièr audì- 
mui > fi verum di- 
cere grati» impe- 
dirne » & magi* 
offendere animo» 
hominum time- 
mus > qu^m non 
ex animo loquj > 
de multorum itim 
via fumus. Tot 
nofiri funt focii > 
quot extranei ve- 
ntati»- At è con- 
trario» fi ab hi» 
omnibus vitiis fu- 
mu» extranei » fi 
purum » ac libe- 
rum animum pre- 
flemu» » & » omni 
cupiditate calcata, 
foli» ftudemus di- 
vite» effe virtuti- 
hu» » per angu- 
ftain’viam nitimur. 
converfatio enim 
afta paucorum eft» 
efique perrarum » 
atque difficile ido- 
neo» hpjus itineris 
comites reperire. 
Quin etiàm multi 
Me ite fe fiinulant» 
Si per dÌYerfa er- 
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ne , camminano nella firada largai 
conciojfiecofa , che fiamo da molta 
fchiera di fimiglievole gente accom- 
pagnati, Se l * iracondia , e la libi- 
dine vogliam contentare , fe vendi- 
car le ’ ngiurie , fe ridir male a io- 
lui , che colla lingua ci offende , e 
contro * l noftro nimico vogliamo con 
inimichevole animo contrajlare , fia- 
mo parimente da molti accompagna • 
ti. Se fium noi adulatori , ovvero fe 
cotal forta di uomini con piacer * af- 
filiamo , fe dal dir la verità per 
compiacer ' agli uomini fiam tratte- 
nuti y temendo maggiormente i di 
loro animi oltraggiare , che' l par- 
lar contro i proprj ferimenti fia- 
mo eziandio nella firada de molti • 
Tanti fono i nofiri compagni , quan- 
ti fon coloro , che della verità non 
fono am'tcì, Mà , fi allo * ncontro , 
avendo l ’ animo nofiro puro , e li- 
bero da tutti queftt viz>] > evinta in 
noi ogni cupidiggja , cerchiamo nel- 
le fole virtudi le noflre ricchez.z>e , 
camminiamo certamente nello fret- 
te fintiero j imperciocché pochi fi 
troveranno in nofira compagnia , 
anri molto raramente addiviene , 
che fi truoyin de * compagni buoni 
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per tal viaggjo. Ed olir ’ accio ve 
ne ha molti , che fingono di cam- 
minar per effo , i quai pero per varj 
errori alla firada da molti praticata 
ritornano : diche forte fi vuol teme- 
re , che non abbiamo per avventu- 
ra per compagni de ' nofiri errori 
quei , che penfavamo aver ' a dover ' 
ejfere duci del nofiro dritto viaggjo. 
Sieti continuo innanzi agli oc- 
chj della niente quella verità ; 
che nel punto della tua morte , 
o del giudicio finale , non farai 
mica giudicato fecondo le nor- 
me di coftoro , mà bensì fecon- 
do la Divina legge , e perciò , 
allorché vedrai per molti , non filo 
tota ’ cofi far fi ^ ciò è diverfe for- 
te di colpe , eh ’ aveva Agofti- 
no 1 rapportate mà eziandio di - 
fenderfi , e perfitaderfi agli altri , 
tienti fermo alla legge di Dio , e 
guardati di fegvire i prevaricatori di 
quella, imperocché , non già fecon- 
do i loro fintimentt , ma bensì fe- 
condo la verità di effa farai giudi- 
cato. In fomnia chiudi le orec- 
chie ai canti lulinghevoli di 
quelle Sirene, che allettano , fe 
vuoi campar con falute dell ’ 


rorum diverticoli 
ad viam mulrirudi- 
nis revertunrur : 
ideóque timendum 
eft » ne quos duces 
retti hujus itineris 
habere nos credi- 
mus » eos comiter 
habeamus erroris. 
uluthor epifl. ad Ct- 
lanciam in append. 
optrum D. P Mulini 
ed. Vtriftnfit. n . io, 


t Cum vìderis 
mulros , non fo- 
lùm harc facere» 
fed criàm defende* 
re > arque fuade- 
re , tene te ad le- 
gem Dei > & non 
fequaris prarvaii- 
carores eju«. Non 
enim fecundum il- 
lorum fenfum , 
fed fecundum illius 
veritarem ju dica- 
beri?. -Jug.lìt. de 
Catethi^.l^Hdih. e.if* 
*.$8. ed. Si Afi 
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anima tua dalle Tirti del Moto 
do, e dello ’ nferno. EofTerva 
ciò , che ti ’ nfegnano i Sacri 


K . 


Dottori , i quai da Dio > e dal- 
ia Chiefa fono deftmati per tuoi 
Maeftri , e direttori. .Chi ha 
cervello intenda. 
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